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CAPITOLO XLI. 

9 w 

Istoria di Bione. 


« omirne è la mia patria. Un avvenimento 
singolare rese celebre il giorno della mia 
nascita, attesoché un esercito nemico sor- 
prese la città, e gli abitanti spaventati si 
salvarono alla meglio , imbarcandosi per 
andarsene sopra le numerose navi, che sta- 
vano nel porto. Durante il disordine, la mia 
nutrice fuggendo, mi abbandonò in mezzo 
ad un campo. • 

» Un Nume benefico vigilava intorno a 
me; poiché a miei pianti, una capra che di 

I >oco avea partorito, mi offri il suo latte, al- 
ontanò i cani e le altre bestie nocive, e mi 
nutrì per varie settimane.Rilirati gli aggres- 
sori , e tornati i contadini a’ loro /oculari, 
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alcune donne clic mi trovarono , stupirono 
nel vedermi vivo e tentarono di proseguire 
ad allattarmi, ma io non volli prenderemai 
altro alimento se non quello della mia ca- 
pra , la quale alle mie grida accorreva a me 
continuamente. 

» Mio padre, che mi riconobbe , e mi ri- 
coverò nell’avita nostra casa, discepolo del* 
Dio d’Epidauro , dotato di molto spirilo 
e dedito a’passatempi ed agli stravizzi, non 
mi lasciò alla sua morte altra eredità che 
libri di medicina , un Omero , un busto 
d’Esculapio , una cassetta piena di ritraiti 
di buon pennello e di capelli delle sue 
amanti, molti debiti, e alcuni pochi denari. 
Presi la tenue somma del contante, l’Ome- 
ro , e lasciali in balìa de’ creditori i libri, 
l’Esculapio e le pitture, mi trasferii in Ate- 
ne , portando come Bia tutto il mio pa- 
trimonio in dosso. Giovane ed avido di ac- 
quistarmi un nome nel mondo , non so- 
gnando che versi , mi sollevava sovente in 
estasi sulle cime del Parnasso, calpestando 
con l’idea tutte le umane ricchezze , e più 
stimando un fausto sorriso di Apollo, che 
tutti i più costosi doni di Plutone. Frattanto 
il bisogno qualche volta mi diveniva mole- 
sto , e mi convinse con l’esperienza , che 
l’oro e l’argento erano buoni a qualche cosa 
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e che facea di mestieri per condurre una 
vita meno penosa irrigare i fiori dell’Elico- 
na con le onde del Pattolo. Pensai però che 
un uomo d’abilità,, un discepolo del Liceo, i 
non dovea sacrificare alla cura d’arricchir- 
si che un brevissimo periodo della sua vi- 
ta; che la soverchia ansietà d’accumular te- 
sori , e la tendenza continua per acquistarli 
appiccolivano l’animo , e ne estinguevano 
i suoi lumi. 

» Sparsa erasi in questo mentre per tutta 
la Grecia la fama di Dionigi re di Siracu- 
sa, non si ragionava che delle sue ricchezze, 
della sua potenza , e della protezione che 
accordava a’ letterati ed agli artisti. Risol- 
vetti pertanto di andare, come tanti altri, 
ad arrischiare la mia fortuna alla sua coi te. 

A tal uopo mi diressi a Platone , sotto cui 
aveva fatto il corso della filosofia , e me- 
diante il suo creditore la forza delle lettere 
commendatizie , giunsi ad esser presentato 
a quel Sovrano, che mi accolse nella piit 
distinta maniera. Non passò gran tempo , 
che fui ammesso a tutti i suoi spettacoli , e 
conviti; ed a poco a poco i miei versi e la 
mia giocondità m’iniziarono alla confidenza 
di lui. 

» Standogli dappresso, conobbi non sen- 
za rincrescimento , che quantunque quel 

v, 

\ 


Digitized by Google 



(8 ) 

principe , signore di quasi tutla la Sicilia, 
godesse di un potere il limitalo c di tutte le 
delizie immaginabili, era forse il men felice 
Ira viventi. Le cure , i timori , i rimorsi , i 
sospetti abitavano di continuo sotto le pa- 
reti dorate della sua Reggia. Nota è gene- 
ralmente l’istoria di Damocle, diesi rac- 
conta in cento maniere differenti , ma ecco 
quanto vi è di vero e che ho veduto co’miei 
proprj occhi. » 

CAPITOLO XLII. 

i 

Istoria di Damocle. 

« Dava Dionigi una festa al popolo, che 
si affollava e si urtava sulla piazza in fondo 
alla quale si ergeva il palazzo reale. Pas- 
seggiava egli da una finestra all’altra per 
Vagheggiare un tale spettacolo: quando Da- 
mocle, uno de’ più intrepidi cortigiani adu- 
latori, gli disse : — Mio buon padrone, quanto 
voi siete fortunato! tutta questa gente am- 
massata , tutto quanto vi si offre innanzi 
agli occhi, tutte le ricchezze della città ap- 
partengono a voi solo! — Ripetè tante vol- 
te ed a così alta voce queste sciempiaggini, 
che stanco il re di sì sfacciate adulazioni, 
si espresse di voler fargli gustare in quella 
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sera stessa la suprema felicità da esso tanto 
vantata , creandolo sovrano in sua vece per 
ventiquattro ore, c dandogli facoltà di in- 
vitare lutti i suoi amici ad un lautissimo 
banchetto. Gonfio il cortigiano dell’cfìmera 
sua dignità, accettò ben volonticri l’offerta, 
ed entrò nella sala del convito con la coro- ■ 
na in testa , circondato dalle guardie e da 
suoi grandi uffiziali , nell’alto che una nu- 
merosa orchestra di professori di musiea suo- 
nava e cantava arie trionfali. Si pose tosto, 
pavoneggiandosi di tanta grandezza, sotto 
un magnifico trono di porpora ricamato di 
oro e d’argento, ed incominciò a mangia- 
re allegramente servito da uno stuolo de’piìi 
belli ed illustri giovani Siracusani. Durante 
la mensa un’abile cantatrice esaltò con ec- 
cellente armonia i piaceri del regnare; un 
poeta gli presentò i versi a bella posta com- 
posti per celebrare i suoi talentale sue vir- 
tù , il suo valore , la sua generosità, la dol- 
cezza del suo governo; e ciascheduno a vi- 
cenda applaudiva altamente alle lodi del 
nuovo Monarca. Se egli parlava, tutti i cir- 
costanti lo ascoltavano attentamente assorti 
nel silenzio e nell’ammirazione.ll regio fan- 
tasma s’inebriava di tutti questi incensi , ed 
apparenti dimostrazioni di rispetto e di os- 
sequio, che appena gli davano adito di assa- 
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porare le più delicate vivande ed i vini più 
squisiti- quando, avendo a caso alzati gli oc- 
chi, e veduta verticalmente sulla sua testa 
una spada nuda appesa ad un sottilissimo 
filo di seta, che minacciava cadendogli so- 
pra di spaccargli il cranio, una tale vista of- 
fuscò subito la sua gioja e ne dileguò afFatto 
l’appetito. Si ebbe un bel continuare a pro- 
fondergli gli elogi , ad esaltargli la squisi- 
tezza de’ cibi, e de’ liquori di Grecia; il suo 
orecchio c il suo stomaco eransi chiusi , ed 
altro non ravvisava che il pendente accia- 
ro , che stava in procinto ad ogni momento 
di ucciderlo. Facea de’ contorcimenti , che _ 
divertirono molto Dionigi ed i suoi ministri 
confusi nella folla; e finalmente il re da 
scena , inquieto ed agitato , senza attendere 
neppure il termine delle sue grandezze ^ si 
alzò, e deposli il diadema , lo scettro e la 
clamide, se ne partì in fretta dal luogo ove 
sì male avea rappresentata la sua comme- 
dia, tra le risate egli schiamazzi degli spet^ 
tatori. Con questa lezione emblematica, Dio- 
nigi volle fare apprendere a coloro che gli 
’ stavano d’intorno, la situazione dei tiranni 
in mezzo alle yolutlà ed al fasto cl\e li cir- 
condano ». * 
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CAPITOLO XLIII. 

Seguito dell istoria di Bione. 

■s 

« Trovai un giorno Dionigi immerso in 
una nera melanconia; mi allontanai temen- 
do di disturbarlo; ma egli mi chiamò a se 
e mi disse : — Filosofo Greco, avete voi in- 
dovinato giammai Penimma della felicità? 
Sapete voi dove essa esiste? — Ecco, gli repli- 
cai , qual fu sulPistesso proposito la rispo- 
sta di Anassagora ad un gran signore , che 
gli avea domandalo chi veramente potesse 
dirsi un mortale felice in tutta l’estensione * 
dei termine. Felice non è colui , che carico 
di onori e di ricchezze , tale sembra agli oc - 
chi del volgo ; ma quello , che coltiva un 
piccolo campo , mischiando alle rurali fa- 
tiche il commercio non ambizioso delle Mu- 
se. Il suo esteriore modesto , il suo volto 
tranquillo > non esprimono che i sentimenti 
dell’ allegrezza e dell esultanza; solo questi 
racchiudonsi nel * interno del suo cuore. — 

Vi citerò ancora sul medesimo oggetto la 
favola di Grantore. Egli fece comparire a’ 
Giuochi Olimpici la Ricchezza, la Volut- 
tà , la Salute , e la Virtù, che a vicenda si 
contrastavano il pomo d’oro. La Ricchezza ' 
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disse : Io sono il sommo, il massimo di lutti 
i beni , perché con me tutlo si ottiene nel 
mondo; la Voluttà soggiunse: 11 pomo a 
me appartiene mentre non si desidera la ric- 
chezza se non per avere a far pompa de* 
miei doni ; la Salute assicurò , che senza di 
lei inutili erano tutti i vantaggi delle duesue 
rivali. Infine la virtù rappresentò, esser ella 
da preferirsi a tutte le altre cose terrestri, at- 
tesoché con l’oro, i piaceri, eia salute si può 
anche giungere al grado estrèmo dell’infe- 
licità e della miseria se uno si conduce ma- 
le : e la Virtù ebbe il pomo. — La favola è 
ingegnosa, riprese Dionigi; tuttavia sarebbe 
meglio adattata se Crantore avesse mostra- 
to, che il sommo bene e la felicità non può 
consistere che nell’unione delle suddette 
quattro rivali, cioè virtù , salute, voluttà e 
ricchezza. — Nel rimanente Crantore ed A- 
nassagora danno nefgiusto segno; nel colmo 
della grandezza , della mollezza e del lus- 
so, io sono stanco della mia esistenza , e so- 
vente mi stimo il più sventurato tra i viven- 
ti. Ajutatemi eo-’ vostri consigli, ed indica- 
temi quale strada io debba tenere per rin- 
venire qualche raggio di quella prosperità 
che incessantemente mi fugge. Che fareste 
voi in mia vece? — In quanto a me, gli ri- 
^ sposi , io fuggirei da questo vasto palazzo , 
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cesserei d’essere re per ritornare privato ed 
uomo y e me ne anderei a vivere tranquillo 
in Alene, soggiorno fortunato delle belle 
arti , della filosofia , del buon gusto, del- 
l’urbanità e della libertà ; comprerei una 
bella casa di campagna su quei beali colli, 
vi fabbrichici , vi pianterei agrumi ed al- 
beri fruttiferi , tratterei sovente con gente 
onesta e con dei veri filosofi ; mi circonderei 
di un piccolo numero di amici, ed’unacasa 
che vorrei dalle mie beneficenze fosse chia- 
mata felice; e colà saggio senza austerità , e 
filosofo senza sistema, amatore delle lettere 
senza pretensione, e de’ piaceri con delica- 
tezza , solitario senza misantropia , aspette- 
rei quietaniente e senza accorgermi la levata 
'dell’ultimo mio Sole. — Ah caro amico! voi 
mi persuadete, gridò abbracciandomi: io 
ho risoluto assolutamente di deporre la co- 
rona e lo scettro, assediati da tanti pericoli 
e da tante pene, e godere i pochi giorni che 
mi restano di vita in una dolce calma: ma 
guardale il secreto. Venite da ipe domatti- 
na, e prenderemo insieme le opportune mi- 
sure per l’esecuzione di un progetto che mi 
seduce. — Ciò detto ,, lo lasciai applauden- 
domi di aver fatto un tal proselita e di avere 
acquistalo un re a Ila filosofia. 

» Tornai la mattina susseguente all’ora 
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prefissa, e trovai Dionigi in mezzo ad una 
corte numerosa di cui riceveva gli omaggi 
e le adulazioni. Mi guardò con bontà sor- 
ridendo , e mi fece cenno di attendere. Ec- 
clissata la folla de’cortigiani, mi parlò dello 
splendore che divisato ave» di dare al suo 
regno, della guerra che meditava contro i 
Cartaginesi, dell’armata e de’ vascelli che ' 
. doveanojjrmarsi ed equipaggiarsi, senza dir- 
mi neppure una parola intorno al piano sta- 
- Di 1 ito nel giorno innanzi. Me ne stetti at- 
tonito ad udirlo; e quando ebbe finito di 
spiegare tutto l’apparato della sua potenza 
e delle sue future conquiste, mi conten- 
tai di dirgli freddamente che sperava che 
risparmiato avrebbe il flagello della guerra 
alla città di Alene , che con tanta genero- 
sità gli avea antecedentemente offerto un 
asilo. — Capisco il senso , proseguì , delle 
vostre parole ; ma ho fatte le mie rifles- 
sioni , ed ho compreso che ciascheduno in 
terra deve correre il suo destino ed eserci- 
tare il suo mestiere. So che il trono è attor- 
niato da acute spine e pensieri infiniti; cre- 
do che un filosofo sia molto piu felice di 
un regnante; tuttavolta qualche anno an- 
cora di governo , e poi libero dalle mole- 
stie e dalle inquietudini della grandezza, 
goderò in seno del riposo e delle Muse di 
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tutti gli allettamenti della vita privata e 
delPacquistata mia gloria. — Gli domandai 
la permissione di chiedergli quanti annidi 
già fossero i suoi, ed avendomi risposto ses- 
santadue, non potei a meno di non provar- 
gli che ciaschedun giorno ond’egli respira- 
va Paure vitali, era per. lui un giorno di 
grazia; giacche gli uomini secondo i più 
esatti calcoli , non viveano l’uno per l’al- 
tro che circa ventitré anni ; inoltre , che 
considerata l’età media della vita , non do- 
vea aspettarsi che uno o al più due altri lustri 
di esistenza. Ei mi chiuse la bocca con sog- 
giungere, che quand’era così, egli volea 
vivere all’altrui spese il più che fosse pos- 
sibile. Fummo in questo frattempo inter- 
rotti , e partendo dal mio colloquio con- 
clusi , che tanto per Dionigi, quanto per la 
maggior parte de’ miei simili , i frutti della 
sapienza e della vera felicità nascono su 
delle piante esotiche, ch’eglino non sanno 
punto coltivare. ' 

» Ritorniamo alla causa della mia fortu- 
na. Avidissimo il re di Siracusa di ogni ge- 
nere di gloria , avea spedita a’ giuochi O- 
limpici una solenne ambasceria per dispu- 
tarvi il primato della poesia e della corsa 
dei carri. Era dessa composta di diversi let- 
tori, dotati di una voce dilettevole e sonora 
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c di alcuni superbi carri tirali da quattro 
focosi destrieri. Si recarono in suo nome agli 
altari di Giove doviziose offerte. La pompo- 
sa comparsa e l’enfasi maestosa de’ lettori 
fissarono per brevi istanti l’aftenzione de 7 
Greci , ma ben tosto stanchi dalla lunga ed 
insipida poesia, si misero a susurrare, e 
quindi presero a. fischi i deputati ed il poe- 
ta , spingendo l’insulto fino a rovesciare e 
saceheggiare le loro tende. 11 successo' del- 
l’arena fu ugualmente umiliante, mentre i 
carri mal guidati , si spezzarono l’un con- 
tro l’altro , e per colmo di disgrazia il ba- 
stimento che conducea gli avanzi degli am- 
hasciadori Siracusani , naufragò sulle coste 
d’Italia. 

» Mortificato Dionigi da tante sciagure, 
stette molte settimane chiuso senza compa- 
rire in pubblico e pochissimi de’ suoi più 
intimi seguaci ricevendo in privato, lo non 
venni ammesso se non chiamato di suo or- 
dine; ed entrando mi trovai non poco im- 
brogliato sul contegno da tenersi , ed il mo- 
do di consolare un verseggiatore che van- 
tava armale di terra c di mare, pronte ad • 
ogni suo comando. Mi sarebbe mollo rincre- 
sciuto il correr la sorte diPolisscno, che fu 
mandato per la sua imprudenza a lavorare 
alle miniere, onde mi presentai col viso 
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lungo e la fiSoriomia tetra e dolente. Mi 
parlò il re a prima vista di cpse indifferen- 
ti , ed in appresso con un’aria non meno 
melanconica della mia proferì queste pa- 
role : — Voi sapete la mia disgrazia e la 
caduta della mia tragedia ne’ giuochi Olim- 
pici ? . . — - Lo interruppi , esprimendomi , 
che uri gran principe com’egli , che acqui- 
stata avea tanta fama, non avea bisogno di 
allori poetici per immortalare maggiormen- 
te il suo nome:é d’altronde nelle radunan- 
ze tumultuose , l’entusiasmo , la cabala , lo 
spirito di partito e la prevenzione , deci- 
deano sovente delle corone e della premi- 
nenza. Inoltre dovea essergli nota la ver- 
satilità e la leggerezza de’ Greci. Vedete be- 
ne , Signore , che Eschilo su circa ottanta 
sceniche produzioni , non è stato coronato 
che tredici volte, Euripide cinque, benché 
con più di novanta tragedie abbia arricchito 
il teatro; e Sofocle, che ne ha composte in- 
torno a cento venti , non ha riportati che 
diciotto premj. — So benissimo tutto que- 
sto , ripigliò Dionigi : sono i Greci leggie- 
ri , inconseguenti , e dediti a metter tutto 
in ridicolo ; ma sono i dispensatori della glo- 
ria ; ed essi hanno in lor potere la tromba 
della fama, lo voglio assolutamente rialzar- 
mi dalla mia caduta , e concorrere in A.te-; 
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ne alle feste di Bacco. Ho ideata un’altra 
tragedia , il di cui soggetto si è la morte di 
Egeo. Vi sovverrà , che Minos avendo vinti 
gli Ateniesi , loro impose il pagamento di 
un tributo annuale di sette giovani e altret- 
tante fanciulle di distinta nascita , per ser- 
vire di pascolo al Minotauro.il giovane Te- 
seo , nato per esterminare i mostri , risol- - 
vette di perire o di liberare la sua patria da 
up tributo sì vergognoso , e chiese di essere 
scelto per una delle vittime. Spaventato E- 
gco da tanto ardire, impose al pilota del 
bastimento destinato al trasporto di quella 
gioventù infelice , d’inalberare nel ritorno, 
se suo figlio tornava vincitore, un velo rosso 
e bianco in luogo del velo nero, solito usarsi 
in sì funesta congiuntura. Teseo trionfò del 
Minotauro, e ne purgò la terra. Intanto suo 
padre andava ogni giorno sulle spiagge del 
mare , per iscoprir da lungi il legno su cui 
il figlio erasi imbarcato. Brillava un dì se- 
reno ,'un vento fresco e favorevole gonfiava 
le vele, ed il naviglio solcava rapidamente 
le onde tranquille. Il pilota ed il giovane 
principe nell’accesso del loro giubilo, eransi 
dimenticati l’ordine d’Egeo , ed il velo ne- 
ro sventolava tuttora all’arbitrio de’ zeflìri. 

Lo ravvisò il misero genitore, e credendo 
^1 figlio divorato dal mostro, disperato gel- 


Digitized by Google 



( M> ) 

tossi in mare. Quest’argomento interessante 
e nazionale, mi sembra che possa piacere 
a^li Ateniesi. Ne ho delincate alcune scene; 
i ma oppresso dagli affari del regno , non mi 
è sì facile il proseguire da me solo l’impre- 
sa. Fortunati voi , o begli spiriti , che siete 
sempre assisi sui gioghi del Parnasso senza 
esser distolti da altre occupazioni ! ma non 
può esser poeta chi vuole. — Neppure re 
può esserlo chi vuole; ma io tuttavia non 
vorrei essere re che del mio giardino, e 
della mia amica. — Ecco dunque, mio caro • 
Bione , qual servizio attendo da voi ; e mi 
lusingo appieno della vostra discretezza. De- 
sidero , dopo avermi giurato per Istige una 
fedeltà inviolabile, che mi ajutiate a termi- 
nare il mio componimento. Terminate il mio 
piano, mettete le mie prime scene in versi, 
che io poi vi darò l’ultima mano con voi. — 
Ricusai a prima vista, per modestia di con- 
giungere il suo vasto genio a’ miei deboli ta- 
lenti , ma egli insistè, ed io dovetti cedere. 
Mi chiusi tosto nelle mie stanze, e condussi 
con un’incessante assiduità l’abbozzo di Dio- 
nigi appena incominciato sino a’ cinque atti. 
Gli mostrai il mio lavoro, del qitfale si mo- 
strò pago, facendovi non ostante alcune giu- 
stissime osservazioni , perchè non mancava 
nè di raziocinio nè di erudizione. Finito lo 
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sceneggiamento , mi accinsi alla versifica- 
zione , consultando di quando in quando 
Dionigi , il mio Apollo , con cui di unani- 
me concerto molto cambiammo e correggem- 
mo. Mi accorsi che il re diceva sempre la 
mia tragedia , sia che a forza di ripeterla 
volesse persuadermi esserne egli stesso l’au- 
tore, oppure persuaderlo a sè medesimo; 
ed io non usava parlando di essa altra e- 
sprcssione , che quella di vostra tragedia. 
Di fatti a grande ragione sua potea dirsi , 
non solamente per un centinajo di versi 
usciti dall$ sua penna , ma a motivo ezian- 
dio del prezzo che a lui costò. Finalmente 
dopo che avemmo* veduto , riveduto , stac- 
ciato , e ristacciato il nostro tragico feno- 
meno, partii per alla volta di Atene a bordo 
di una bireme , e presentai al primo Ar- 
conte il poema del padrone della grand’i- 
sola di Sicilia. Feci brillare a suoi occhi ed 
a quelli de’ giudici incaricati di ammettere 
o rigettare le produzioni teatrali , le gem- 
me e l’oro , che riflettendo il loro splendo- 
re sull’opera , la fecero giudicare degnissi- 
ma di comparire nel concorso. Mi diressi ai 
Coregi (*), e non risparmiai veruna spesa 

(*) I Coregi presiedevano ai cori, e regolavano le 
spese da farsi per gli attori e la musica uei pubblici 
spettacoli. 
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per la magnificenza dei cori , delle decora- 
zioni e de’ balli. Vestii i miei attori di ric- 
chissimi e lunghi abiti strascinanti, ricamati 
in varie guise con oro , argento e porpora, 
e con maschere disegnate e colorite da’ più 
rinomati professori dell’arte-, e siccome una 
figura maestosa ed elevata è imponente, in- 
grandii i miei finti eroi su de’ coturni for- 
niti di tacchi alti cinque e sei dita ; ne al- 
largai il petto c gonfiai i fianchi con tutte 
le altre parti del corpo a proporzione della 
rispettiva statura , protraendone a forza di 
guanti anche le braccia. Gli scenarj ven- 
nero dipinti da’ migliori pennelli in tal 
genere, offerendo il primo' alla visia de’ ri- 
guardanti una campagna florida e ridente; il 
secondo una solitudine spaventevole in ri- 
va al mare contornala di scogli dirupati e 
di profonde grotte ; il terzo un superbo e 
spazioso, tempio trasparente , ed ovunque 
illuminato; e con tale artifizio da superare 
l’istessa luce del giorno. Trenta e più mila 
spettatori riempivano il teatro della capitale 
dell’Attica, dove Dionigi in vigore di tanta 
spesa e grandiosità , fu copiosamente rin- 
dennizzato dell’umiliazione sofferta in O- 
limpia. La tragedia andò alle stelle ; il so- 
vrano di Siracusa fu proclamato vincitore 
a voti unanimi , ed in mezzo ai più strepì- 
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tosi applausi. I vivi movimenti che in tale 
occasione provai nel mio cuore di conten- 
tezza e di gioja, mi fecero comprendere che 
io n’era padre; non ostante, fido amico di 
un principe che invocata avea tutta la mia 
discretezza e la mia probità , non isvelsi il 
menomo fiore dalla sua poetica corona. Tor- 
nai ad imbarcarmi nella notte medesima 
del riportato trionfo, e stante il pronto ma- 
novrar delle vele e de 5 remi , favorito dai 
venti e da Nettuno , mi restituii a quella 
Reggia da cui era partito. 

» La nuova di un sì fausto successo ca- 
gionò tal eccesso di allegrezza in Dionigi, 
che parca avergli sconvolto sino il buon 
senso. Non parlava che della sua tragedia, 
forse sempre più convinto ch’essa fosse par- 
to del suo genio. Chiamò a sè tutti gli amici 
e partigiani , partecipando loro la sua vit- 
toria , ed annunziandola poi fastosamente 
a tutta la corte. Calmati i suoi trasporti 
non cessò di domandarmi quali fossero 
versi che incontrato aveano maggiore elo- 
gio , e % dal canto mio non mancai di citar- 
gli con naturalezza i suoi , il che produsse 
in mio favore il migliore elfetto , attesoché 
rientralo appena nell’appartamento asse- 
gnatomi ricevetti il dovizioso regalo di cen- 
to talenti , e l’invito di trovarmi in quella 
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sera alla cena reale. Dionigi avea prescritta 
la massima pompa per celebrare la sua vit- 
toria; ohimè ebbe questa la rapida instabi- 
lità delle cose umane! Giammai il lusso, l’o- 
pulenza, là prodigalità, giunte al loro colmo, 
aveano pensato alla disposizione di un ban- 
chetto cotanto sontuoso (*), nel quale venne- 
ro recati duemila pesci sceltissimi di varia 
specie, e sette mila pezzi tra volatili e sal- 
vaggiume.il letto del vincitore era collocato 
sotto un gran baldacchino intrecciato di lau- 
ri , ed egli stesso ne portava in fronte un’am- 
pia corona. Cento convitati sedeano a men- 
sa , i quali quando videro il re entrar nella 
sala lo accolsero al reiterato rimbombo dei 
batter delle mani. Animato Dionigi dal giu- 
bilo comune,' dall’appetito e dalle più sapo- 
rose e raffinate vivande si abbandonò all’in- 
temperanza , e mentre giravano intorno ad 
ogn’istante ben capaci tazze ricolme dello 
spumante liquore di Lieo , egli bevea so- 
vente alla salute de’ suoi amici , degli Ate- 
niesi, di Apollo, e delle nove Muse. 11 suo 
« 

(*) Chi bramasse conoscere la sontuosità , portata 
veramente al di là d’ogni credere, dei banchetti ro- 
mani, legga il capitolo XIX della descrizione del Pa- 
lazzo di Se auro , nel quale conoscerà a qual punto 
d’eccesso portavano la ghiottornia que’ nostri vene- 
rati padri. Edizione Sonzogniana , pag. 164. 
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zelo fu sì ardente e celebrò con tanta fre- 
quenza il nome del biondo Dio del Parnasso 
e delle nove Vergini che lo abitano, che cad- 
de come sopito dall’ubbriachezza, e quindi 
lina violenta indigestione sopraggiunse a 
dar fine alla sua gloria , al suo impero , ai 
suoi piaceri, alle sue fatiche , a’ suoi vasti 
progetti. Non oltrepassava i sessantatrè an- 
ni j e gli Ateniesi all’avviso della sua mor- 
te , dissero che lo avrebbero coronato ben 
volentieri venti anni prima, se avessero po- 
tuto indovinare che una tale condescen- 
denza per parte loro, avesse potuto liberare 
la Sicilia da un, sì fiero usurpatore (*). Io 
darò compimento all’istoria di Dionigi con 
un aneddoto singolare che lo riguarda. Que- 
sto principe detestato da’ sudditi, 'e l’oggetto 
continuo delle loro imprecazioni , senti dire 
esservi ne’ suoi Stati una buona donna as- 
sai avanzala in età , la quale domandava 
caldamente agli Dei di farla morire innanzi 
di lui. Compiacendosi di un sì vivo inte- 
resse ne andò in traccia , e la interrogò qual 
fosse il vero motivo di una tale bramosìa?- 

t 

(*) L’oracolo area predetto a Dionigi , ch’egli 
morrebbe quando avesse superati quelli che più di 
lui valevano. Credette che il vaticinio fosse relativo 
a’ Cartaginesi ; ma alla sua morte fu messo in chia- 
ro, avendo vinti i poeti di Atene assai più abili di lui. 
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Nella mia infanzia , ella rispose, udiva tutti» 
i Siracusani maledire il loro re, e fare ogno- 
ra de’ voti per la sua morte; fu trucidato; 
ne succedette un altro che fu peggiore del 
primo. I Numi ebbero pietà di noi e ce ne 
liberarono. Tu sei a quello succeduto; ed 
il tuo barbaro ed arbitrario governo ha 
fatti compiangere i tuoi antecessori ; e sic- . . 
come pavento che quei che verrà dopo te 
non sia eziandio più esecrabile, così chiedo 
giornalmente a Giove con fervore la tua con- 
servazione. - Dionigi stordito dalla fran- 
chezza di questo discorso , regalò l’attem- 
pata donna , e la lasciò in pace senza trarne 
alcuna vendetta. 

» In quanto a me dopo la morte di que- 
sto tiranno, divenuto sospettoso e timido 
quanto un avaro che vede aggirarsi gente 
affamata intorno al suo tesoro, o come un 
pastore che" sente di notte il lupo attor- 
no all’ovile , pensai seriamente a mettere 
il mio a coperto della rapacità di Dionigi 
il giovane e de’ suoi favoriti. M’imbarcai 
pertanto segretamente per Corinto , di do- 
ve venni quivi a visitare varj miei pa- 
renti, che mi progettarono di far l’acquisto 
di questa possessione. La bellezza del sito 
mi sedusse, tanto più che compresi esservi 
«nodo di ornarlo con diversi miglioramenti, 

2 * 
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* che a poco a poco in appresso ho eseguili 
durante lo spazio di olio lustri ». Ritornala 
in questo frattempo Teofania , la mettem- 
mo in mezzo a noi col suo cagnoletto ai pie- 
di , e ripreso il silenzio, si accinse simil- 
mente dal canto suo a fare ne’ seguenti ter- 
mini il suo racconto. 

CAPITOLO XL1V. 

Istoria di Teofania . 

» 

a 

« Io sono nata a Mileto, città di cui Bio- 
ne vi ha fatta la descrizione, senza indicar- 
vi però che quasi tutte le donne di quel 
paese si credevano obbligate per un’antica 
tradizione ad abbandonarsi nel fiore degli 
anni all’amore : il perchè gli intrighi ga- 
lanti sono i loro affari principali , ed i go- 
dimenti l’unico loro fine. Non sose mia ma- 
dre fosse stata di tal carattere , e fosse stata - 
nella sua gioventù zelante pel culto di Ve- 
nere: ma so, che verso l’età di cinquantan- 
ni trovandosi vedova e povera, abbando- 
nata da tutti , non essendole rimasta altra 
società fuori della mia, ritirossi a vivere in 
campagna in un piccolo e semplice casolare, 
che possedeva sulle sponde del Meandro, 
lo oltrepassava allora di poco i due lustri, 
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e mi cibava con lei di legumi , di erbaggi, 
di fruita del nostro orto e di altri semplici 
alimenti procacciati col prodotto dei cestelli 
di vinchi , che intrecciavamo nelle lunghe 
sere dell’inverno o durante il regno della 
Canicola. Mia madre era una buona donna 
in tutta l’estensione del termine, vale a 
dire piena di candore e di probità; ina de- 
bole di spirito , credula e superstiziosa al- 
l’eccesso: il Tartaro la spaventava; alla più 
piccola mancanza nei riti del culto degli 
Dei , essa lo credeva aperto sotto a’ suoi pie- 
di; i nomi di Cerbero, delle Eumenidi, di 
Minosse la facevano tremare; il perche più 
poteva in lei lo spavento , che l’amore per 
la religione; e per tal guisa temeva la ven- 
detta degli Dei. Malgrado la sua povertà, 
immolava lutti gli anni una pecora nera a 
Plutone , e quasi in tulle le ore del giorno 
faceva lustrazioni e libazioni in suo ono- 
re , versando o sulla terra o sul fuoco latte, 
vinoo miele; e quanto ne mancava, vi spar- 
geva sopra dell’acqua. Allorquando aveva- 
mo un pezzo di carne, n’abbruciava la mi- 
glior parte in onore dei suoi lari, o del suo 
Nume particolare , di Mercurio o di Bac- 
co. I giorni di digiuno o d’astinenza religio- 
sa, ch’erano la, vigilia delle feste solenni, 
non mangiava che parcamente alla sera^ 
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permettendosi* infra il giorno tutto al più 
un tozzo di pane secco, ma senza bere. Era- 
vamo sempre ben fornite d’acqua lustrale, 
onde ci purificavamo e sera e mallina; por- 
tava ella addosso alcune pietre sopranna- 
turali , clie^avevano proprietà maraviglio» 
se (1) : mi andava parlando continuamente 
dei tormenti dei dannati, e dell’avoltojo 
che rode il cuore di Prometeo, del Masso 
di Sisifo , della ruota d’issione , della me- 
tamorfosi degli Iddìi , della loro vendetta. 
Mi raccontava frequentemente clic un sacer- 
dote di Minerva l’avea assicurata clic allor- 
quando i Pedasiaui erano minacciali da 
qualche disgrazia , spuntava sul mento alla 
sacerdotessa di tale divinità una folta bar- 
ba , e questo avvenimento era succeduto 
fino a tre volte. Quel sacerdote le aveva 
pure raccontato la vendetta di Bacco con- 
tro i Caledonj. « Coreso, uno dei sacer- 
doti di questo Nume, era il più infelice dei 
mortali ; amava la giovane Calliroe, e come 
piu egli le esprimeva i suoi affetti, essa più 
gli si mostrava insensibile ed ingrata; per 
cui dopo ch’egli ebbe impiegato senza suc- 
cesso le lacrime, le suppliche, e quanl’altro 
possoqo inspirare la violenza e l’abbandono 
d’un amore ardente e delicato , ricorse a 
Bacco. Corona la sua statua di pampani di 
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vile, di rami di. mele, e mclafandi , e ge- 
nuflesso a suoi piedi esclama : - Possente fi* 
gl io di Giove e di Semele, li mova pietà dei 
miei tormenti, vendica l’ingiuria fatta al più 
zelante de’ tuoi ministri ! - La sua preghiera 
salì fino al Nume: i Caledonj furono presi 
da un’ebbrezza tale che li rese furiosi ; quan- 
do nella loro disperazione mandarono a 
consultare l’oracolo di Dodone , il quale 
rispose: - Che Bacco irritato contro loro non 
polca placarsi che col sangue di Cali iroc 
immolata sul suo altare per mano del suo 
gran sacerdote Coreso , oppure colla morte 
di colui che volesse morire per lei. — Sulla 
fede dell’oracolo si arresta Calliroe, si in- 
vita a presentarsi chi volesse morire per essa: 
nessuno appare, e quindi pallida, tremante, 
e fuori di se viene condotta all’altare. Co- 
reso non spirava che vendetta , c n’atten- 
deva la vittima, che gli sta già dinanzi: . 
alza gli occhi , vede le sue lagrime , il suo 
pallore , la sua bellezza sorprendente , si 
commove a pietà , s’estingue il risentimen- 
to, lutto lo occupa la compassione, rinasce 
l’amore. Aveva stretto nella destra il sacro 
coltello; sla li perplesso , gotta sulla sven- 
turata un’estrema occhiuta , si ferisce e cade 
a’ suoi piedi. Calliroe disperala per la morte 
d’un amante sì tenero ,'sì generoso , dote- 
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stando l’ingratitudine onde avea pagato tan- 
to amore , andò ad uccidersi presso ad una 
fontana , che n’ebbe il suo nome ». 

» Mia madre veniva allevata in questi 
pregiudizi da un vecchio ministro di Cibele, 
il quale qualche volta veniva a tenerci com- 
pagnia , c ci portava via i piccoli risparmj, 
clic andavamo facendo col privarci spesso 
di molle cose necessarie, per mandare delle 
offerte e delle vittime alla madre degli Dei. 
Essa mi educava con questi principj nel 
timore del cielo e dell’inferno, ed era tal- 
mente imbevuta di queste idee superstizio- 
se , che quando mi trovava sola ne’ campi, 
all’approssimarsi della notte, la mia fanta- 
sia preoccupata mi facea ravvisare in aria 
Deità e Gen j. Ebbi una volta una paura ter- 
ribile nel vedere accostarsi a me un toro 
bianco. Essendomi nota appieno la trasfor- 
mazione di Giove in toro di questo colore, 
affine di rapire la bella Europa , figlia del 
re di Tiro, m’immaginai che potesse an- 
che a me seguir la stessa cosa , onde piena 
dftimore mi genuflessi al suolo , gli chiesi • 
perdono della mia tiepidezza per il suo cul- 
to , egli promisi di sacrificargli un capretto 
da me molto amato. La mia preghiera fu 
intesa dal Diotoro , perchè per niente fu- 
rioso , commosso dalla mia innocenza , ri- 
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volse altrove I suoi passi , ed io, come gio- 
vane colomba perseguitata dallo sparviero, 
corsi a rifugiarmi nel seno materno. Mi ap- 
pressava al terzo lustro, ed aveva appena 
preso la cintura (*) , e cominciava a svi- 
lupparmi con una statura presso a poco la 
medesima di quella ebe bo presentemente, 
ornata di tutto il candore e la semplicità di 
una pastorella allevata nella solitudine da 
una pia genitrice. 

» Avendo ottenuta entrambe la permis- 
sonc di andare a tagliare i vinchi in un silo 
in riva al Meandro, dove molli ne cresce- 
vano, dovea in conseguenza a tal uopo colà 
bene spesso recarmi. Intesi un di non lungi 
da me il suono mèlodioso di una lira, lo a- 
scoltai volgendo intorno ovunque il guardo 
senza discerner cosa alcuna , e sorpresa dal 
prodigio, credetti che Apollo medesimo in- 
visibile facesse risuonare la sua cetra divi- 
na. Era fìssa in tale idea , e tutta assorta, 
allorché in un tratto vidi uscir fuori tra- 
mezzo alle canne una specie di Nume sotto 
la figura di un mortale. Mi ritirai e per ri- 
spetto volea allontanarmi , quando egli mi 
chiamò dicendomi : -Fermatevi, bella Teo- 

v 

(*) Le giovani figlie non portavano la cintura se 
non all’età della pubertà. 
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fonia, bandite il vostro timore. -Rassicurata 
da queste parole y alzo gli ocelli sopra di 
lui, il quale aveva la testa coronata di cano- 
ne, teneva Ira le mani una lira , ed un maz- 
zetto di rose che mi presentò. Fui presa da 
grandissima sorpresa , e restai quasi fuori 
de’ sensi \ il perchè ebbe il nume pietà del 
mio imbarazzo , e sì mi prese a dire dolce- 
mente : - Rassicuratevi , amabile Teofonia ; 
sono ben lontano, dal recarvi il più piccolo 
dispiacere. - Chi siete voi ?.. gli dissi allora 
quasi balbettando: come sapete voi il mio 
nome? -lo sono il fiume Meandro, clic abita 
un palazzo di cristallo in fondo alle acque, 
conosco il presente , il passato e l’avve- 
nire, c veglio su di voi; mi è palese la vo- 
stra ingenuità , la vostra pietà ; e siccome 
queste uguagliano la vostra bellezza , ho 
risoluto di collocarvi fra il numero delle 
NaiadijOnde innalzarvi ad lina fortuna piu 
degna di voi , e provar non dobbiate da qui 
innanzi i disagi della povertà e dell’inopia: 
divenuta Semidiva, voi non avrete mai da 
temere nè le malattie , nè i disgusti che ac- 
compagnano la vita umana , nè l’orribile 
morte , conservando sempre , come io , il- 
lesa la vostra gioventù c la vostra avvenen- 
za.- Balbettando e piena di confusione, lo 
ringraziai timidamente alla meglio, egli 
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significai arrossendo , che avrei parlato di 
questo sublime destino con mia madre. Lo 
pregai inoltre a spiegarmi che dovea fare 
per divenire una Naiade, non potendo ne* 
gare di non essere rimasta assai Jtisingata 
da una sì bella speranza. -Non è tempo an- 
cora , mi replicò , che facciale parola di 
quanto avete inteso;* nostri misteri esser 
non devono rivelati ai profani. Fa di me- 
stieri che per tre giorni vi purifichiate sera 
e mattina con l’acqua lustrale , che digiu- 
niate e non vi cibiate la sera che con legu- 
mi , latte e mele. Passato questo periodo, 
ritornate a tagliare i vinchi in quest’islesso 
.‘sito , e mi chiamerete per tre volte , che io 
verrò, alzandomi sulla superficie delle ac- 
que, ed ivi farò col mio soffio divino che 
si purifichi il vostro corpo di quanto con- 
tiene in sè di terreste e di mortale. In lai 
guisa diverrete la più fortunata tra le ninfe 
dei fiumi, dei fonti e de’ boschi. - Ciò detto 
m’impresse un bacio sulle gote , m’aiutò a 
tagliare i vinchi , e scomparve. 

» Maravigliata , sbalordita , ed agitata 
dalla gioia, dalla speranza e dal timore, ri- 
tornai a passi lenti presso mia madre; le 
,4cn ni celato quésto augusto secreto , ed os- 
servai fedelmente i comandamenti del Dio 
Meandro, li quarto giorno al primo raggio 
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dell’aurora m’iiicainminai per alla volta del 
luogo di convegno, non senza qualche in- 
quietudine per altro , la quale venivami 
acchetata dalla pietà e dalla curiosità. Giun- 
ta alla riva del fiume, chiamai tre volte il 
Dio; ed alla terza intendo alcuni suoni, e 
veggo andarsi agitando le foglie; seno pre- 
si da spavento , che mi si va dissipando al 
vedermi vicino quel nume più brillante di 
quando m’apparve la prima volta ; le can- 
ne che gli coronavan la testa erano miste 
alle rose ;. mandava il più grato odore , ed 
era candidamente vestito in modo d’abba- 
gliarmi. Egli mi s’accosta , loda la mia fe- 
deltà a’ suoi precetti , e la mia secretezza; 
mi dice che Nettuno suo padre gli per- 
mette di ricompensare la mia pietà , e di 
elevarmi all’onore di Naiade; e m’invita a 
seguirlo là dove devesi compiere un tanto 
mistero ( 2 ). M’adduce quindi in una grotta 
poco lontana, tutta ricoperta da vili selva- 
tiche : le interne pareti erano tappezzate di 
ellera ; ed in fondo ad essa yedevasi un 
letto di foglie verdeggianti , e d’erbe odo- 
rose : sì sarebbe credulo tal luogo prepa- 
rato dal Dio Pan# per ricevervi la bella 
Siringa. 11 fiume Meandro mi corica sul ver- 
deggiante letto, ed egli pure a me da canto; 
io non osava nè parlare , nè alzare gli oc- 
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chi, ma egli stringendomi fra le braccia, 
mi andava dicendo cìiq m’iniziava in un 
mistero cui gli Dei non ammettevano che 
i loro eletti ; e così il crudele ! ecco come 
abusava della mia semplicità J . lo piangeva, 
lo respingeva , ma era sordo alle mie pre-* 
ghiere , alle mie lagrime. 

)ì All’uscir dalla grotta mi disse Bella 
e cara Teofania , ho fatto uso di tutta la 
mia potenza per fare di voi una Naiade; 
la metamorfosi è ben avanzata; giacché a- 
vete di già la bellezza , le grazie , la fre- 
schezza dell’amabile Galatea , amata per- 
dutamente da Polifemo : Nettuno da me 
pregato compirà l’opera : ma ormai il sole 
s’avvicina al nostro zenit; io so che vostra 
madre iticomincia ad inquietarsi sulla vo- 
stra assenza ; ne conviene separarci : pro- 
mettetemi di ritornare qui dopo dimani; una 
seconda unione finirà di purificare il vo- 
stro corpo di tutto ciòchegli potesse restare 
d’impuro e di terrestre. Andate, bella Teo-* 
fania , siate sempre sottomessa agli Dei , e 
fedele ai loro secreti. 

» Tornandomene a casa andava meco 
pensando molto all’avvenuto , che sembra- 
vano un misto sorprendente di cose divine 
cd umane. Ma una forte inquietudine si 
mesceva alla goduta voluttà : quantunque 
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' fossi ben poco persuasa della divinità del 
mio amante , andavami rimproverando ta- 
citamente lamia condiscendenza, e i mez- 
zi onde aveva usati per fare di me unaNa- 
iade. Tenni tuttavia il secreto con mia ma- 
dre; il piacere vinceva i rimorsi , e feci di- 
verse gite a quella grotta misteriosa ben dif- 
ferente dall’antro di Trofonio. Ma l’amore 
è un fertile arbusto, che dopo essersi coro- 
nato di fiori, produce frutta amare. L’amo- 
roso mio Nume sospettò per il primo di 
qualche trista conseguenza , me ne parlò, 
mi fece conoscere la mia situazione , e la 
necessità di nasconderla soprattutto alla 
madre. - Seguite i miei consigli, mi disse, 
ed uscirete d* imbarazzo : vostra madre è 
piena dello spirito di religione ; e quindi 
alla mezza notte voi fingerete di svegliarvi 
tutto ad un tratto, mandando fuori un forte 
grido , e direte che Pallade, assisa sul suo 
carro tiralo dai pipistrelli , vi è apparsa in 
sogno, vi ha chiamata , e vi ha ordinato 
di andare a mischiarvi tra le ancelle del 
suo tempio. Ditele, ch’ella deve accompa- 
gnarvi sino alle sponde di questo fiume, 
ove troverà un vecchio sacerdote di Miner- 
va , destinato dalla Dea per iscortarvi in 
Atene al Partenone , suo tempio. Le direte 
pure, che la Dea per consolarla e ricompen- 
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sarla della sua pietà, le dona un talento 
che troverà nascosto nel giardino , ai piedi 
della statua. - Eseguii quanto m’era sialo • 
ingiunto , e raccontai a mia madre all’ora 
prefissa , e nel modo indicatomi , la pretesa 
visione. Ella vi credette , ed al primo ap- 
parir del giorno corse in cerca del talento, 
che trovò tutta esultante. Allora gettossi to- 
stamente ai piedi della Dea per ringraziar- 
la , ed assicurarla della sua eterna ricono- 
scenza. Passammo quindi quella giornata 
tutta in giubilo, e in esercizj di pietà; bru- 
ciammo incenso , offrimmo focaccie , mele, 
olio e fighi secchi, e ne coronammo l’imma- 
gine con ramoscelli di olivo. 

» Quando venne però il momento, non 
sapea risolversi a lasciarmi partire , ed il 
separarsi da me troppo affliggeva il suo cuo- 
re. Nondimeno, tanta era la venerazione ed 
il timore per gli Dei, accresciuto da un con- 
temporaneo ecclissi del sole (*), che mi ac- 
compagnò ella stessa al destinato luogo, 
dove il vecchio stava effettivamente aspet- 
ta Questa apparizione dell’ecclissi è quella me- 
desima che spaventò tanto Serse r allorquando mar- 
ciava coll’esercito contro ai Greci. Il furbo Meandro 
sapeva torse il giorno di quell’ecclissi , e seppe ap- 
profittare di tale occasione per persuadere la madia 
superstiziosa. 

USI. VIAGGI, YOUL. HI, 5 
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ta riduci , assiso appiè di un pioppo, con un. 
libro Ju mano , e sembrava assorto nella 
meditazione; una lunga e canuta barba co- 
priva la metà del suo volto, e mezzo curvo 
cd appoggiato ad un bastone si alzò per 
venirci incontro. Mia madre avendogli do- 
mandato prima se egli era uno de’ ministri 
del tempio di Minerva , gli disse , che som- 
messa umilmente ai comandi della Dea , le 
affidava la sorte della cosa più cara che a- 
vesse al mondo, Yale a dire, dell’unica sua 
figlia. A. lai parole mi abbracciò teneramente, 
e non senza versare un torrente di lagrime 
mi lasciò in balìa di colui. Fui più volte in- 
procinto di scoprir tutto l’intrigo misterio- 
so , e retrocedere con lei; ma i furtivi e mi- 
nacciosi sguardi del finto vecchio, che avea 
saputo prendere sopra di me un assoluto 
predominio , e la ricordanza della mia si- 
tuazione mi tennero in dovere e repressi 
mio malgrado i moti della mia sensibilità. 

» In vece di Efeso , egli mi condusse a 
Mileto , e spogliato da ogni illusione , mi 
dichiarò ch’egli chiamavasi Filone, figlio 
di . uno de’ più ricchi pubblicani della città, 
e che non era che un semplice mortale co- 
me tutti gli altri : mi alloggiò magnifica- 
mente, e conoscendo ch’aveva una buona 
voce , mi fece istruire nella musica , nella 
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quale con molto mio piacere feci grandi 
progressi. 

» In capo a sei mesi , detti alla luce una 
figlia di una maravigliosa bellezza, che volli 
allattare da me medesima , non potendo sof- 
frire il costume di quelle barbare madri, che 
pagano a tal uopo una straniera nutrice ; an- 
zi spinsi si lungi questo doveroso sentimento 
della natura, che stando un giorno in letto 
ammalata, essendomi accorta che una don- 
na si era attaccata al seno la mia bambina, 
mi alzai frettolosa , gliela svelsi , e le feci 
rigettare il latte che avea succhiato (3). 

» Sperai con la nascila dell’innocente 
fanciulla assicurata la mia felicità; io la 
idolatrava , e godendo de’ favori della for- 
tuna , non mancava sovente d’inviare per 
mano sicura ed incognita soccorsi pecunial i 
alla-mia genitrice, talché me ne vivea senza 
sapere che desiderare: ma una semplice sot- 
tilissima linea separa quasi sempre la con- 
tentezza dalle sventure ! 

» Avea mia figlia terminati appena quat- 
tro mesi , quando Filone un giorno mi fece 
intendere , ch’era cosa necessaria e indi- 
spensabile l’allontanarla da me, e collocarla 
in altra casa alla custodia di gente onesta. 
La proposizione mi sdegnò , ed ei cangiò 
discorso; ma mi accorsi ben presto che non 
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riguardava quella creatura che con occhio 
truce c sdegnoso, non accarezzandola giam- 
mai. Mi lagnai di così poco affetto verso uri 
pegno sì amabile del nostro amore , e sentii 
rispondermi bruscamente che io non do- 
vea nutrire altra tenefezza se non per lui, 
che mi avea tolta dal fango della viltà e 
dell’indigenza , che la natura è una parola 
vuota di senso ed insignificante , solo pro- 
dotta dal pregiudizio , dall’assuefazione, e 
più di tutto dall’amor proprio. - Questi sono 
i vincoli , proseguì a dire , che legano i ge- 
nitori alla loro prole; separategli da loro 
nell’atto della nascita , e la natura resterà 
involta in un perpetuo silenzio: 

a Solo per uso conosciam natura ». 

» Io non risposi a questa miserabile me- 
tafisica , che con le lagrime di una madre, 
ed i baci che largamente profusi alla figlia. 
Ma può giungere un uomo ad un' eccesso 
tale d’inumanità? Un dì ch’ella stando nel- 
le mie braccia mi sorrideva e mi stendea 
al eolio le piccole braccia infantili, veden- 
dolo venire verso di noi gliela presentai, 
esclamando : - Guardatela , quanto è bella ! 
Sì, lasciossi uscire inavvedutamente di boc- 
ca, sarebbe un danno l’avvelenarla (^.-Fre- 
metti d’orrore , e da quel momento in poi 
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passai la mia vita in mezzo a’ sospetti edal- 
l’afìlizione ; Podio entrò nel mio cuore; de- 
testai il mio tiranno , sebbene qualche volta 
procurassi di ricordarmi esser egli il padre 
di mia figlia. 

» Poche settimane scorsero , che entrò 
nelle mie stanze con aria seria e feroce, di- 
cendomi: -Questa ragazza fa nascere tra noi 
della freddezza, mentre assorbisce tutte le 
vostre attenzioni : io voglio assolutamente 
consegnarla in altre mani; non temete niente 
per lei , che sarà allevata diligentemente e 
riceverà un’educazione degna della sua fu- 
tura esistenza. Tale si è l’irremovibile mia 
determinazione. - Disperata ed oltremodo 
sdegnata per sì iniquo progetto, gridai che 
il barbaro Filone mi avrebbe strappato dal 
petto piuttosto il cuore chela mia bambina, 
e che su tale articolo mi avrebbe veduta 
divenir furiosa quanto una tigre. Mi volse 
le spalle iratamente senz’altro replicare, e 
stette assente tre giorni; quali ore, quai se- 
coli ! L’ansietà , il terrore , la solitudine, 
l’amore materno mi agitavano l’anima , e 
me la laceravano con funesta vicenda 1 

» Passato quesl’intervallo,un poco innan-* 
%\ la notte ritornò, e mi richiese con un’aria 
tranquilla ed affettuosa nuove di mia sa- 
lute , avvisandomi di aver fatta passare in 

v. 
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potere di mia madre una nuova somma di 
denaro. Mi [pregò quindi a seguirlo nella 
sua galleria per aiutarlo a staccare un qua- 
dro di Timanle , che volea mandare ad un 
pittore per fajvi alcuniAistauri ; lo seguii, 
ed egli salì a tal uopo sopra uniscala che 
io tenni ferma per assicurarlo dal pericolo 
di cadere. In questo mentre sento stridere 
la mia bambina , e odo il calpestio di per- 
sona che camminava in fretta verso la stanza 
della culla. Mi volgo, lascio la scala, e cor- 
rendo à quella parte , scorgo una bruita me- 
gera che la portava via. -Ah! mostro infer- 
nale, tu non mi fuggirai certamente, escla- 
mai , afferrandola per le vesti ! - La scelle- 
rata mi presenta alla gola un pugnale , che 
senza farmi paura stringo arditamente con 
la destra , e cercando essa di sprigionarlo, 
ci dibattemmo insieme per buona pezza. La 
rabbia, il furore, l’aspetto di mia figlia in- 
fiammarono maggiormente il mio coraggio, 
e la mano tutta grondante disangue e mezzo 
lacerata non mi atterri per niente , anzi mi 
somministrò nuove forze per resistere e con- 
culcare l’émpia femmina , mandando delle 
orrende grida. Comparve Filone perplesso 
ed incerto , e temendo che le mie strida 
non palesassero al popolo , che passava per 
la strada, il suo delitto, mi restituì la fan- 
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dulia , e fremente dalla collera se ne parti 
in fretta con la sua complice. * 

» Chiamai le mie schiave e nessuna mi 
rispose , essendo state tutte allontanate ad 
arte;onde rimasi sola, priva di qualunque 
aiuto e sostegno; nondimeno meco avea la. 
mia bambina , che stringendo al seno mi 
stendea sorridendo le braccia al collo. Ve- 
dendola macchiata del sangue da me spar- 
so , mi accinsi a medicare la mia ferita. 

» La notte frattanto spargeva ovunque le 
sue ombre, e mi atterriva nel trovarmi cosi 
isolata ed in situazione da paventare un 
nuovo tradimento. Divisai dunque di fug- 
gire e di andare a cercare un asilo presso 
qualche anima vivente, che sentisse della 
commiserazione per una madre sfortunata. 
Scesi fino alla porta della casa ; ma il nodo 
che la chiudeva era così ben formato che 
mi fu impossibile lo scioglierlo ^*) , cosa 
che molto accrebbe le mie agitazioni ed i 
miei timori. Vado di camera in camera de- 
solata e tremante , riflettendo a mille pro- 
getti distrutti l’un dall’altro , e misurando 
l’altezza delle finestre troppo enorme per 

(*) Le chiavi furono inventate dagli Spartani. 
Prima che se ne facesse uso , si chiudevano le porte 
e si assicuravano con de' nodi così intralciati , che 
solo chi era a parte del segreto potea discioglierli. 
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finn ne far gran caso. Calata nel giardino 
chiuso intorno da alte mura , mi venne in 
capo l’idea di oltrepassarle arditamente, al 
favore della notturna oscurità, non rischia- 
rata dal lume della luna. Andai a prendere 
la stessa scala su cui era salito Filone per 
istaecare il quadro , l’appoggiai al muro, 
Aid assicurata la fanciulla dietro alle mie 
spalle con una fascia , posai il piè tremante 
sul primo gradino. Giunta in cima almuro, 
ristretta vie più la mia cintura , non senza 
grandi sforzi e molta fatica rivolsi la scala 
dall’altro lato , c lentamente scesi col mio 
dolce fardello sulla schiena. Steso il piede 
al suolo , libera di me stessa , la mia prima 
cura fu d’inginocchiarmi e render grazie 
agli Dei che mi aveano protetta. Quindi me 
ne fuggii a gran passi , e con la maggiore 
velocità , prestandomi le ali il materno a- 
more , sempre immaginandomi di aver die- 
tro a me Filone cd i suoi prezzolati satel- 
liti. Ohimè! ben presto le forze mi abban- 
donarono c caddi quasi semiviva dietro un 
cespuglio presso un fosso d’acqua corrente, 
ove pallida , lassa , palpitante porgeva l’o- 
recchio alla voce di ogni uccello di mal au- 
gurio. Sentendo passar della gente, raddop- 
pio la mia attenzione, ed appressandosi lo 
strepito sempre più mi nascondo dietro alle 
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fratte. Ab come il cuore mi batteva ! il mio 
sangue si stagnava nelle vene ed appena 
respirava , tanto più allorché udii ch’essi 
diceano tra loro : - Dove mai costei può es- 
ser fuggita? ha fatto certamente un lungo 
cammino in brevi istanti : proseguiamo le 
nostre ricerche , che al certo tornerà in no- 
stro potere. - Due gran colpi di sorte mi as- 
sisterono in sì critico momento. La bambina 
non proruppe nel minimo gemito che potesse 
farmi scoprire, c quindi Giove, che vigila 
ognora in difesa degli oppressi, man dò Bio- 
ne in mio sollievo: ecco là il mio salvatore, 
al quale ben comprendete se io devo tutta 
la mia affezione e la mia gratitudine! Egli 
rni ha riconciliata con gli uomini che avea 
presi in aborrimento; mi ha fatti scordare i 
sofferti guai. I miei giorni sono felici ; ed 
ora non mi restano altri desiderj che quelli 
di vedere prolungati avventurosamente i 
giorni di lui , e quelli di mia madre, chia- 
mala a coabitare presso di noi, e che attual- 
mente è andata con mia figlia in Aufisaper 
ivi trattenersi circa un mese ». 

Terminato questo interessante racconto, 
Bione si alzò , avvertendoci che la notte 
avea steso sulla terra i suoi opachi veli, e 
che il sonno uscito da- suoi antri pacifici 
avrebbe tra non molto aggravale le nostre 

5 * 
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pupille. - « Andiamo a godere, prosegui, 
delle sue beneficenze. » 

<( Cumulili facendo per sollazzare i vostri 
spiriti , e procurarvi forse dei sogni grade- 
voli , racconterò una piccola avventura, 
della quale sono stato testimonio io stesso; 
e clic lia molta relazione con quella del Dio 
Meandro , o di Psiche. - 

» Viaggiava nella Troade , a fine di vi- 
sitare le rovine di quella antica città che vi 
diede il nome. Quivi la religione prescrive 
alle giovani d’andare alcuni giorni prima 
del loro imeneo a bagnarsi nelle acque del- 
lo Scamandro , e d’offerire le loro primizie 
al Dio del fiume. La bella Taide , a secon- 
da di questo uso pio , recossi alle sponde 
del fiume in compagnia della sua nutrice 
due giorni prima del suo imeneo, e tulfossi 
nelle sue acque , esclamando : - Dio dello 
Scamandro, vieni a corre il frutto de’ miei 
primi anni, se ti può essere gradevole que- 
sto dono. - L’accetta il Nume uscendo dal 
mezzo delle canne , colla testa coronala 
delle loro foglie : prende Taide per mano, 
e la conduce sotto una vasta roccia , om- 
breggiata da innumerevoli arboscelli, d’on- 
de esce colorita come una rosa , che sta per 
schiudersi , c vola a raggiungere la sua nu- 
trice che la stava attendendo lungo la riva. 

% 
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» 11 giorno delle nozze la giovane sposa, 
adorna di tutti i suoi ornamenti , mentre 
seguiva una processione clie si faceva in o- 
nore diVenere, riconosce infra la molti- 
tudine de’ giovani garzoni il Dio Scaman- 
dro , ed esclama Ali? mia cara Cleone, 
dirizzandosi alla sua nutrice, ecco là il Dio 
Scamandro, mio sposo dell’altro giorno ! - 
Accortasi la nutrice della frode , grida , e 
vuol fare arrestare il preteso Dio , ma egli 
fortunatamente se ne fuggì ». 

Quindi Bione ci lasciò, dicendone, che 
un buon pastore deve essere in piedi quan- 
do la stella del mattutino brilla sull’oriz- 
zonte. Domani desineremo nell’isola del- 
l’amicizia. La vita si allontana da me rapi- 
damente, ed ogni Sole rinascente può esser 
quello clic m’illumini per l’ultima volta ; 
per il che a me spetta l’imitare il provi do 
agricoltore, il quale a misura che più si ap- 
pressa la sera , più si affretta a dar compi- 
mento al suo giornaliero lavoro. 

Ogni giorno che all'altro succede 
Con eterna immutabil vicenda , 

È un gran ben che dal del si riceve ; 

Tanto il giovan che il vecchio lo deve 
sii gran Nume che in esso risiede ; . 

Del futuro nascosti gli arcani , 

Tra i mortali nessuno può dire , 

Tgodrò di quel di che verrà. 
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CAPITOLO XLV. 


Passeggiala solitaria di Antenore. 

v 

Mi alzai dalle piume allo spuntar del gior- 
no , e mi recai tosto a passeggiare per di- 
letto su coltivati e ridenti terreni ^perti- 
nenti al mio ospite. Ne ammirai la vaga 
situazione , l’abbondanza e la limpidezza 
delle acque correnti , il silenzio e la calma 
allettatrice di que’ campi fruttiferi. Dopo 
avere qua e là percorso per molto tempo, 
ascesi sulla sommità di un erto colle, del 
quale un solo cerro di una vasta circon- 
ferenza occupava il centro, ed assiso sotto la 
sua ombra , scopersi di colassi! per quanto 
tirava l’occhio ampie praterie , vigne uber- 
tose e feconde , bovi che a lenti passi se- 
gnavano solchi sul suolo arativo , e nume- 
rose greggi di pecore che biancheggiar fa- 
ceano le glebe. Vedeva l’onda unita e tra- 
sparente di un lago, che serviva di confine 
a’ poderi di Bione , seguiva l’irregolare cir- 
cuito delle sue spiagge , e contemplava col 
più vivo interesse il robusto agricoltore, 
che senza curare l’ardore de’raggi solari, al 
favore dell’astro benefico che gli traman- 
dava , attendeva assiduamente a’ rustici la- 


Digitized by Google 


( 49 ) 

voti. In tal momento un dolce vaneggia- 
mento mi trasporlo in un’altra atmosfera, 
dove parcami di respirare un’aria più pura 
e sottile. IVI i scordai del terrestre soggiorno, 
e volai col pensiero nella risplendente di- 
mora della divinità. Ravvisai quell’Essere 
increato nell’atto di dar disposizione ad una 
materia eterna come egli , ma disordinala 
ed informe , animarla con un. solo suo fia- 
to , ed infonderle un’anima con sensazioni, 
pensieri , idee , volontà e desiderj , crean- 
done un individuo che esiste per alcune ore 
fugaci , quindi si discioglie , resta la ma- 
teria , e torna lo spirilo in seno del suo crea- 
tore. -Oh! mortale, che sempre più ti av- 
vicini a questa dissoluzione , da che cosa 
mai ha origine il tuo folle orgoglio? Tu soc- 
combi sotto il peso della vita, come Atlante 
sotto quello del globo 5 tu dissipi il tempo, 
onde piangi la perdita; avido di godimenti, 
ne fai appassir il fiore cogliendolo; tu temi la 
morte , e vorresti precipitare la marcia del 
Sole. Quest’astro esce radiante in questo mo- 
mento dall-oriente, e forse prima che com- 
pia il suo corso, la Parca avrà tagliato il 
filo che mi tiene unito ai viventi! 11 destino 
dell’uomo è di piangere ed essere pianto. - 
Queste riflessioni , che a guisa di folte nu- 
vole adombranti l’orizzonte conturbavano 
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c rattristavano la mia mente, si dileguarono 
un poco alla volta, e diedero luogo ad un’al- 
tra anche più dolce astrazione , risvegliata 
dalla memoria di Lastcnia. M’immaginai di 
passeggiare con lei sulle rive dell’Iliisso o 
del Cefìso , sovvenendomi quel fortunato 
istante in cui mi strinsi ad essa nel tempietto 
di Flora. Mi trasportai in seguito al punto 
fatale della nostra separazione e de’ nostri 
teneri ed estremi congedi , annoverandomi 
nella mente quante e quante volte stesi il 
piede per distaccarmi dall’amabile compa- 
gna e tornai a ricalcare le tracce medesime 
che avea calpestate. 

» Affacciassi al pensier la trista e nera 
Notte da ch’io partii dal suol natio ; 

Lasciai Las tenia , e pianger la vid’io 
Tenera sempre e in sua fermezza altera. 

Oh quante volte addio dicemmo, addio , 

JB il piè senza partir restò do v’ era! 

Quante volte partimmo e alla primiera 
Orma il piede di lei tornò cól mio! 

Di nuovo a comparir vedeasi il Sole, 

Quando le dissi aljin ; ma che le dissi?... 

Se il pianto confondeva le parole! 

Partii, che il fato avverso e il destin cieco 
Volle così , ma dove mi partissi 
Io non lo so ; so che non son piu seco. 

Cosi cantava pateticamente, mentrè le la- 
crime cadendo a largo fiume dagli occhi, mi 
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aveano tutto inondato il volto, allorché uno 
schiavo venne ad avvertirmi, essere io a- 
spettato a far colazione. Ci reficiammo al- 
l’uso pastorale con latte, mele e frutta; in 
seguito Bione ci propose di andare a tenderei 
insidie a’pesci dell’adiacente lago. Lacide 
gli fe’conoscere l’incomodo del soverchio 
calore che si aumentava a misura- dell’av- 
vicinarsi del meriggio. -Ebbene, gli rispo- 
sò giocondamente Bione, voi vi supporrete 
che non vi sia che la semplice apparenza del 
caldo ; gli scettici devono essere padroni 
assoluti della propria immaginazione; in 
quanto a me poi mi riprometto di sentir pre- 
sto l’alito refrigerante dei vento, che spira 
dal lato d’occidente e tempera alquanto l’e- 
stivo ardore. Voi sapete che gli zeffiri ub- 
bidiscono di buon grado agli ordini de’poe- 
ti, che sovente ne fanno onorata rimem- 
branza.- Di fatti lo zeffiro benigno soffiò 
per tutto lo spazio della nostra placida na- 
vigazione, agitando leggermente una co- 
perta di porpora, che allontanava dalle 
nostre teste il riverbero del carro infuocato 
del Dio di Deio. 
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CAPITOLO XLVI. 


Navigazione dilettevole sul Lago. Pesca. 
Conversazione. 


Al favore di una piccola e gonfia vela e 
due remi, girammo con la nostra barclietta 
intorno al lago per esaminarne i lidi amè- 
nissimi, adombrati da alti pioppi, salici, 
allori, mirti ed altre piante odorose. « Que- 
sta decorazione, ci disse Bione, è mia ope- 
ra, essendo già passati quarantanni da che 
ho fatta la piantagione di tutti questi vege- 
tabili. Ilo sempre amata la campagna e la 
sua invidiabile tranquillità, che non si tro- 
va al certo tra lo strepito incomodo ed il 
continuo frastuono delie grandi e rumorose 
città. Allorché feci quest’acquisto, venni a 
fissarvi il mio domicilio, e per abbellirlo, 
e per terminare i miei giorni in seno alle 
Muse. Eseguii ben tosto il mio progetto; 
piantai, fabbricai, demolii e lavorai dame 
stesso con assiduità cd ansietà; ma a prima 
vista, nè la mia maniera di pensare nè il 
mio cuore erano abbastanza maturi per go- 
dere degli ozj beati della solitudine ville- 
reccia. Per gustarli bisogna possedere quel- 
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la filosofia dell’anima, che è superiore alle 
comuni idee, ed insegna a vivere con sè 
stesso, ed io allora non mi trovava dei tutto 
possessore di somiglianti facoltà morali. 
L’ambizione, l’inquietudine, l’inclinazione 
a’piaceri mi esiliarono dalle foreste e dai 
campi, e se qualche volta io ci ritornava, lo 
era per mero passatempo e vi restava al più 
unà o due settimane, non avendo la forza 
di spezzare i lacci delle mie passioni. Final- 
mente dopo trentotto anni di errori e di a- * 
gitazioni, appresi a godere dell’ombra ami- 
chevole de’iniei boschi e del riposo, che è 
anche più prezioso e stimabile. Io sono 
giunto all’epoca la più avventurosa del vi- 
ver mio; e chi il crederebbe? al termine del 
decimoquarto lustro. La primavera dell’u- 
mana vita non è mai la stagione della feli- 
cità e della pace, attesoché troppi deside- 
rj , troppi bisogni la circondano. I godi- 
menti, è vero, sono più vivaci e meglio sen- 
titi, ma le conseguenze il più delle volte 
sono ripiene di amarezze, di umiliazioni, 
di pentimenti. 

» Un saggio ed illuminato vecchio, che 
ha cercato di guadagnarsi nel mondo una 
buona riputazione, e la cui salute e forza 
sono indebolite ma non distrutte, può crear- 
si de’piaceri puri, tranquilli, e adattati alle 
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sue circostanze; l’esperienza in esso lia tulio 
apprezzato e ponderato fondatamente in 
mode, che la vanità, i falsi ed ingannevoli 
piaceri, i pregiudizi che illudono ed affa- 
scinano i miseri viventi, non sono più ca- 
paci di alterare ed intorbidare la pace de* 
suoi giorni. Voi mi obbietterete, che un vec- 
chio essendo più vicino di un giovane al 
suo termine., una sì spiacevole prospettiva 
non può fare a meno di non turbare la sua 
gioja c riempirne l’animo di tristezza. Re- 
plicherò all’obbiezione coll’aneddoto di uno 
de’noslri savj , il quale tornando da un 
viaggio pieno di vigore e di salute , non era 
giunto che a pochi stadj lungi dalla sua 
abitazione, quando si rammentò di essersi 
scordalo d’inserire un articolo nel suo te- 
stamento. Scese subito da cavallo e scrisse 
la propria volontà sul suo libro di memo- 
rie (5), temendo forse che la morte non lo 
sorprendesse prima del suo ritorno alle do- 
mestiche pareti. Concludo dunque da ciò, 
che il timore della morte dovrebbe essere 
presso a poco l’istesso in tutte le età, o 
piuttosto che bisogna aspettarla e vederla 
con occhio tranquillo e indifferente». 

Così ragionando , eravamo giunti verso 
la metà del lago, che ha sedici stadj di cir- 
cuito e dodici in circa di larghezza. Rione 
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fece ammainare la vela e fermare i remi, 
dicendo di volerci far godere di uno spet- 
tacolo del tutto nuovo. Pregò Teofania di 
suonare una delle sue più bellurie, ed es- 
sendosi ella di buon umore prestata alla 
dimanda, appena 1 ebbe incominciato ad ar- 
peggiare le corde, che scorgemmo con una 

f àacevole sorpresa accorrere i pesci da ogni’ 
ato ed attorniare guizzando festosi la nostra 
barchetta, tratti dalla forza dell’armoniosa 
melodia, che usciva da quell’istrumento. 
Noi paragonammo l’eccellente sonatrice al 
celebre Arione, che con la sorprendente sua 
musica chiamava i delfini ad ascoltarlo, 
seguendo attoniti il corso del suo naviglio, 
consigliandola però a non imitarlo precipi- 
tandosi nelle onde, giacché non eranvi pe- 
sci cotanto grossi da poterla trasportare sul 
dorso alla riva. Rise ella del paragone al- 
legato non tanto male a proposito, ed in- 
tanto proibì che si gettassero le reti in 
quell’istante, riflettendo che sarebbe stato 
uu tradimento troppo vile allettare que- 
gl’innocenti animali e poi attentare alla loro 
v *ta. Proseguimmo l’intrapresa gita, e pas-> 
sammo dinanzi ad una piccola isoletta, alla 
cui vista il poeta delle selve esclamò: « Ecco 
là l’isola dell’Amicizia! In mezzo a quella 
gran capanna irregolarmente costrutta, bas- 
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sa e coperta di alga e di canne , è il sito de-» 
sii nato per la nostra mensa di quest’oggi; 
forse vi sembrerà un poco rustica, ma io 
devo di tempo in tempo far sovvenire a me 
stesso ed agli altri , che non sono che un 
semplice pastore ». 

Sollecitammo quindi il poeta filosofo ad. 
accrescere il piacere della vaga nostra pas- 
seggiata sulle acque increspate dai refrige- 
ranti venticelli , col recitarci qualcheduno 
de’suoi idilli che lo rendevano la delizia 
della Grecia, non meno di tutti quelli che 
aveano la fortuna di avvicinarsegli. « Ap- 
pagherò il vostro genio, rispose, e tanto più 
volentieri, che mi viene in mente gì propo- 
sito la bella ode di Anacreonte sopra Amo- 
re punto eia un'ape. L’ode , che sono per 
cantarvi, fu da me recitata e cantata pria 
che per la prima volta mi ritirassi, come 
vi ho enunciato, in queste beate pendici. 
- Noi intanto vogavamo senza rumore , e 
con tutta la leggerezza possibile: Teofania 
si accinse ad accompagnarlo con la sua ce- 
tra , ed egli con voce ferma e risuonante cosi 
cantò. - 


Volle cogliere una rosa. 
Sconsigliato Amore un dì. 
Si risveglia un'ape ascosa 
Tra le foglie , e lo Jerì. 


\ 
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Tormentalo da quel morso 
Che soffrì nel dito Amor, 

Non trovando alcun soccorso 
Ei piangeva di dolor. 

Scioglie il volo , e muove il passo , 

Ed a Venere sen va. 

Madre , ei dice, io moro , ahi lasso! 

Deh m J aita per pietà. 

Picciol serpe d’ali armato, 

Che ape chiama il contadin. 

Mi ha la mano oimè ! piagato; 

Che sarà del mio desi in ? 

Se d’ un’ape il morso , o Amore, 

A lui dice , è sì fatai ; 

Pensa or tu , che soffre un core 
Ch' è trafitto dal tuo strai (*). 

Noi fummo sì incantali da così bei versi, 
che pregammo Bione a ripeterli , e fin colo- 
ro che aveano la cura dei remi , cessarono 
di agitarli e lo ascoltarono , non meno at- 
tenti di noi. Terminato che ebbe , e ripreso 
un lieve fiato, noi così gli parlammo Voi 
ci avete porti in vero frutta deliziose > ma 

(*) Questo volgarizzamento della bellissima ode 
del poeta delle Grazie da noi qui riportato, è del ce- 
lebre sig. Frane. Saverio De Rogati , tale quale si 
trova stampato nel Pamasso de J Poeti Classici di 
ogni nazione trasportati in lingua italiana, che con 
tanto onore delle lettere italiane hanno pubblicato 
in Venezia i signori Antonio Zatta e figli nel 1795, 
voi. XIV, pag. 282. 

Akt . viàggi, vol. ni, 4 
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non sono del vostro giardino, il quale sap- 

I iiarao che ne produce di sì dolci, e sì de- 
icati che ne siamo vaghissimi. - Voi avete 
bello il lodarmi ; ma io sento quanto sono 
lontano dalla grazia e naturalezza di Ana- 
creonte, vero figlio di Apollo ; ma il pro- 
durre i miei versi dopo i suoi, siavi prova 
della mia modestia e del mio zelo; e vo’sce- 
gliervi il più piacevole de’ miei idillj, giac- 
ché devo trattarvi il meglio che posso. - 
così dicendo, intuonò l’idillio d’Achille 
Deidamia. 


MIRSONE , LICIDA. 

Mirsone. 

Vuoi tu cantarmi un siculo soave. 

Tenero , dolce , ed amoroso carme , 

£ ual già cantò il Ciclope Polifemo , 
icida caro . a Galatea sul Lido ? 

» 

Licida. 

S*io pur volessi, e che dovrei cantare ? 
Mirsone. 

De le Scirie canzoni emulatore, 

1/ amor soave di P elide , e i baci 
Furtivi canta , e le furtive nozze. 

Cornei garzone vesti gonna , e come 
Mentì sembianze ; e qual di Licomede 
Infra le figlie Deidamia ritrosa 
Mostrossi inverso Achille a lei mal noto. 


Digitized by Google 


« H 



* 

( 5g ) ' " 

Licida- 

ITn bifolco rapita Elena un giorno, 

Trassela Ifl Ida , grave affanno a Enone : 
Sparta d’ira s’accese , e insieme accolse 
Tutto il popolo Acheo ; nè greco alcuno, » 
O di Micene , o d’ Elide , o di Sparta 
Rimase in casa per portar su quello 
La giurata vendetta. In fra le figlie 
Di Licomede sol colossi Achille. 

Jn vece d’armi trattò lane, e stese 
La bianca mano a la virginea scopa. „ 
Donzella apparve a le maniere , e al fiore. 

Che innostrava le guance a Lui di neve; 
Movea da donna , e il vel ponea sul crine. 

JSla petto avea di Marte , e duom l’amore . 

Da l’alba a sera il dì con Deidamìa 
Partendo aleitalorla man baciava; 

Spesso il leggiadro di lei corpo ergea , 

E ne lodava i gemiti soavi. 

Non altra a mensa avea compagna, e spesso 

A lei diceva : in un medesmo letto 
Dormon pur V altre suore a coppia a coppia. 

Io sola giaccio , e tu pur anco , o Ninfa. 

Siam pur due belle vergini compagne 
D’etate , ma diviso ambo di letto . 

Da te muro spietato mi diparte 

Nè già dite ....... . (*) 

Rapiti da un sì dolce idillio, più e più 
volte l’applaudinimo j ma Bione poco ama- 

( * ) Questo volgarizzamento è dell’erudito signor 
Giuseppe Pagnini , tolto dal Pamasso Italiano da 
noi lodato altra volta, ibidem pag. 200. 
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tore delle lodi} fece sì che dalla poesia, 
clic è il linguaggio de’ Numi , si passasse 
alla pesca, la quale fu dilettevole ed uber- 
tosa; quando avvicinandosi in fretta il car- 
ro di Febo verso i liquidi spazj dell’Atlan- 
tica marina, Bione ci avvertì che la mensa 
ci attendeva per reficiarsi , proponendoci 
prima di prendere il bagno sulle sponde 
del lago , sparse a tal uopo di comodi e va- 
ghissimi asili. 

Condotti che vi fummo dai remiganti, 
trovammo i bagni a bella posta costrutti in 
alcune piccole e deliziose baje adombrate 
da frondosi alberi col fondo lastricato di 
marmo , ed ascosi e separati in guisa , che 
la casta Diana avrebbe potuto usarne sen- 
za arrossire e temere gli sguardi del curio- 
so e temerario Atteone. Ciascheduno di poi 
si rifugiò sotto quegli ombrosi e folti per- 
golati per rinfrescarsi le membra nelle on- 
de chiare, nell’alto che mille uccelletti di 
diverse specie ci rallegravano co’ loro con- 
centi. 

Con dispiacere lasciammo quel sito vo- 
luttuoso , allorché uno schiavo ci recò del- 
l’olio , delle essenze ed una candida vesta, 
e quindi riuniti tutti insieme , vogammo 
verso l’isola dell’Amicizia. 
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CAPITOLO XLVlt. 

Jt 

descrizione dell* isola dell* Amicizia, della 
sala del convito , e delle tre statue che 
V adornano. 

L’isolelta è inculta e selvaggia , e non 
vi si scorgono che rustiche piante ed alcuni 
pini che s’innalzano in mezzo a’ sassi tra 7 
quali le capre vanno a pascere un’erba rara 
ina balsamica c saporosa. Alcune oche ed 
anitre domestiche sguazzano nell’acqua ed 
assordano l’aria co’ rauchi loro gridi. Una 
capanna appoggiata ad una specie di sco- 
glio ne occupa il centro. 

« Comprendo , disse Bione, che voi non 
siete molto incantati dall’amenità del luogo, 
rna vi abbisognano certi chiari-scuri ne’ pia- 
ceri come nei quadri e nelle opere di spiri- 
lo. Domani voi troverete i miei boschetti 
ed i miei giardini molto più belli e giocon- 
di; per oggi è di mestieri che vi appaghiate 
di un pranzo campestre entro questa rozza 
capanna.-Io vi entrai il primo . seguito dal- 
l’ospite poeta e da Fanore; restammo qual- 
che minuto nell’oscurità, quando a un tratto 
due schiavi precedentemente arrivati , ad 
un cenno del loro padrone , spalancarono 

4 * 
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alcune finestre incassate sulla volta, e ci 
vedemmo trasportati in un salone il più ri- 
dente e magnifico. Una luce moderata lo 
rischiarava e vi si respirava odori soavi ed 
una frescura deliziosa. Nel mio trasporto la 
favella mi restò tra labbri , nell’atto che 
Bione tacitamente godea della nostra sor- 
presa. Rinvenuto in me dallo stupore non 
potei fare a meno di non gridare: Per mezzo 
di quale magia , rinovate voi qui il mira- 
colo di Filemone e di Bauci , trasforman- 
do una miserabile capanna in un superbo 
tempio , che sarà mi figuro quello dell’A.- 
micizia , da voi accennato ? - Il prodigio , 
mi rispose, si eseguisce come mollissimi al- 
tri co’ mezzi i più semplici , giacche basta 
aprir solo i luminari costruiti a tal uopo 
sulla volta , per operar subito questa meta- 
morfosi ». 

Questa sala era suddivisa in due parti ine- 
guali , formando una un paralellogrammo, 
e l’altra molto più spaziosa formava una fi- 
gura el ittica. Tre statue di alabastro di E- 
gitto , alte cinque piedi e posate su’ rispet- - 
tivi piedistalli , ne occupavano il fondo pie- 
no di vasi e di casse di fiori rari , disposti 
sopra alcuni gradini verdi , ed una balau- 
strata di ferro dorata girava superiormente 
per tutta la stanza , retta al di sotto da va- 
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rie colonne alternativamente di marmobian- 
co e di marmo pure di color verde. La sof- 
fitta offriva a’ riguardanti una vaghissima 
pitturà di maestra mano rappresentante Teo- 
fania sotto l’apparenza dell’Aurora, ornata 
di ghirlande, di gelsomini e di rose nell’alto 
di guidare il suo carro per le rosseggianti 
vie del cielo , e di annunziare la più bril- 
lante e tiepida giornata. Le ore con le ali 
mischiate di porpora e di azzurro, spargen- 
do anch’esse fiori a larga mano, sovra la 
terra per anche addormentata , circonda- 
vano il carro aurato , accompagnate e pre- 
cedute da una quantità di augelli di diverse 
piume, espressi dall’eccellente artefice con 
tanta bravura ed abilità , che parea di ascol- 
tare i loro canti di allegrezza e di amore, 
e non si potea fare a meno di non godere 
con essi della comune felicità. 

La tavola era apparecchiata in guisa con 
vasi all’intorno di terso e lucido cristallo, 
che a meraviglia corrispondeva all’eleganza 
del sito. Nell’istessa maniera le pietanze di 
pesci , di uccelli e di frutta , furono le più 
rare e squisite, accompagnate da’ più scelti 
vini'di Cipro , di Lesbo e di Chio , da non 
potersene trovare de’ consimili che alla ta- 
vola de’molli satrapi della voluttuosalonin. 

Dopo il primo servito, pregammo Bione 
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a dichiararci i nomi de* personaggi indicati 
c I ii 1 1 e tre stalue. « Oliime! replicò sospiran- 
do , che mai richiedete? Elleno altro non, 
’ sono , che i ritratti di tre intimi amici , che 
ho avuta la disgrazia di perdere. Chi vive 
lungo tempo, vede tutto perire iutorno a 
lui , e resta isolato nel mondo. Felicemente 
Teofania a guisa di un fervido Sole rianima 
cd abbellisce i languidi giorni dell’ultima 
mia stagione. 

» La statua dal destro lato che sostiene 
con una mano una lira e con l’altra un gio- 
vane amorino , che pare ne arpeggi le cor- 
de , è quella del giocondo e tenero Ana- 
creonte, mio maestro e mio amico , sebbene 
contasse almeno più di me quattro lustri, 
Egli mi ha insegnato a modulare e compor- 
re de’ versi , nascondendone l’artiflzio e la 
fatica sotto l’ombra della facilità , e copren- 
done la negligenza sotto l’incentivo del sen- 
timento. Le sue odi immortali figlie del brio, 
del genio e del piacere respirano un’imma- 
ginazione incomparabile ed una dolcezza a 
cui nessun altro poeta è giunto per anche. 
La statua a sinistra , che tiene un flauto in 
mano ed un agnello ai piedi è quella d’I- 
Lico poeta buccolico, autore insigne in quel 
genere. La nostra unione fu sempre inalte- 
rabile*, e giovani allora, e vincolati dalle 
v 
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medesime inclinazioni vivevamo allegra- 
mente in seno dell’incuria, più avidi di pas- 
satempi e d’istruzioni che di ricchezze. La 
) statua di mezzo che medita e sorride , è di 
Apollonio di Cos , che è perito ugualmente 
che lbico , con mio sommo rammarico , in 
un modo tragico , e tale da abbeverare per 
lungo tempo la mia esistenza di amarezza e 
di pianto. Il tempo infine mi ha recata qual- 
che consolazione, ma.il loro aspetto e la loro 
rimembranza mi spremono tuttora qualche 
lagrima dal ciglio. Vi racconterò la loro sto- 
ria, servendomi di sollievo il ragionare di 
loro. Comincieremo da Anacreonte il cui 
fine fu tranquillo e non fu che un passag- 
gio dalla esistenza ad un placido sonno. » 

CAPITOLO XLVIII. 

Storia di sinacreontc. 

« Voi ben sapete , che Anacreonte pas- 
sava la sua vita infra il vino e gli amori, go- 
dendo di una fortuna mediocre, congiunta 
a molto disinteresse , due gran mezzi per la 
felicità. Dimorò per lungo tempo a Samo . 
nella corte di Policrate, sovrano di quell’i- 
| sola, protettore illuminato delle arti e delle 
scienze, il quale avendogli un giorno rega- 
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lati cinque talenti , Anacreonte che non a- 
vea mai posseduta una somma cotanto con- 
siderabile, non potendo dormire nè man- 
giare , assorto nel pensiero del come impie- 
garla , glie la riportò, dicendogli ch’egli 
odiava que’ doni che turbavano il suo 
riposo. 

» Nell’età di 44 anni, lasciò il soggiorno 
della tumultuosa Atene per ritirarsi in un 
asilo solitario posto in una vaga situazione 
sulle colline della sua patria , di dove do- 
minava coll’occhio il mare Egeo e le isole 
che lo abbelliscono. Ivi in una deliziosa cal- 
ma , questo filosofo poeta si accinse a gu- 
stare le bellezze sempre rinascenti della na- 
tura , esercitandosi a’ lavori della campa- 
gna. Coronato di pampini presedeva a tutte 
le rustiche autunnali fatiche, ed in parti- 
colare alle vendemmie, cantando che le oc- 
cupazioni campestri riconducono l’uomo a 
sè medesimo, ai piaceri facili della natu- 
ra. -Nel seno della società ipregiudizj , i do- 
veri stancano, andava egli ripetendo, le in- 
quietudini , l’ambizione agitano ed oppri- 
mono in ogni senso. All’opposto, soggiun- 
geva , nella solitudine l’anima respira , si 
riposa , e depone per cosi dire le straniere 
cure non meno che le vane illusioni , come 
appunto l’acqua depone nel fondo di un va- 
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so immobile il sedimento di cui poco o mollo 
.è impregnata. 

» Un giorno essendo egli partito perTeos, 
preceduto da un cagnoletto e da un servo 
che portava un sacco contenente il suo de- 
naro, lo lasciarono in mezzo ad un cespu- 
glio frondoso, presso a cui eransi entrambi 
, ri posati alquanto stanchi dal cammino. Nes- 
su no di essi si accorse di non essere seguiti 
dal piccolo cane, la cui perdita dispiacque 
ad Anacreonte più di quella del suo con- 
tante. In fine dopo d’essersi fermato parec- 
chi giorni a Teos, tornando a casa e ripas- 
sando presso l’istesso cespuglio, sei videro 
comparire davanti, che con la coda ed i la- 
trati gli eccitava a guardare nei sito ove si 
erano fermati, e dove ritrovarono il sacco 
del denaro fedelmente custodito dal provi- 
do animalelto, che privo di cibo dadiversi 
giorni cadde estinto poco dopo, estenuato 
dalla fame. 

» Nella fisonomia di quest’amabile favo- 
rito dalle Muse e dalle Grazie s’affacciavano 
a perfetta vicenda l’affabilità, il candore, 
l’amenità, la calma felice ed un’aria nobile 
di gravità. Gli occhi pieni di fuoco palesa- 
vano appieno la delicatezza dello spirito, 
e la sua inclinazione all’amore e alla vo- 
luttà. La sua maniera di pensare e di agire 
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era sempre conseguente alla sua condotta ed 
al suo carattere giocondo e vivace; parimen- 
te la sua immaginazione appariva sempre 
ricca e florida. Moderato però ne’piaceri, 
tesseva sovente le lodi di Bacco e' di Cupi- 
do , senza mai abbandonarsi alla loro ebrie- 
tà. La sua ultima amante, chiamata Cea, 
era in culla per anche, allorché un giorno 
a caso urtò in essa col pericolo di rovesciar- 
la al suolo ; per lo che se la prese con la ■ 
nutrice che collocata avea imprudentemen- 
te la culla in un sito angusto. Arrabbiata la 
donna per tai rimproveri , benché giusti, 
desiderò nelle imprecazioni scagliategli con- 
tro , che Cea avesse un giorno la bellezza 
d’Elena , e che Anacreonte delirante d’a- 
more per lei, divenisse pià infelice di Me- 
nelao. Restò adempita una parte delle im- 
precazioni , attesoché il quasi ottuagenario 
poeta s’invaghì perdutamente di quellafan- 
ciulla oltremodo avvenente e graziosa, e 
per avventura stante la protezione veramen- 
te particolare di Venere e d’Amore seppe 
piacerle e ne ottenne i favori. , 

» Di là a cinque anni terminò dolcemente 
i suoi giorni nelle braccia della giovanétta 
sua compagna, mentre se ne stava alla ta- 
vola con alcuni amici e cantava la sua Sco- 
lia o strofa favorita, che dice : 
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Qual scaglia rapido 
Freccia lo Scita , 

Così dileguasi 
Dell’ uo in la vita! 

Perché d’onori voglia insaziabile; 

Perchè nel mondo mostrarsi dotti , 

Se presto in polvere sarem ridotti? 

' Piuttosto , o Cea, la tazza porgimi 
Del vin soave che Lesbo asconde, 

E di tua mano il crin circondami 
Fra caldi baci con rosee fronde . . . . 

« 

» Masticando egli sovente uve appassite 
del Zante di cui facea grand’uso, supponen- 
do di sostenere per mezzo di esse il languo- 
re di sua vecchiezza , un acino a caso attra* 
versatosi in mezzo al suo canto nell’esofago, « 

gli cagionò un nodo di tosse sì violento che 
lo soffocò. Una morte sì breve e sì dolce dopo 
una vita lunga e voluttuosa, fu riguardata 
come un favore speciale de’Numi: ma il fine 
tragico d’ibico sembra accusare questi mede- 
simi Dei, e dar motivo ad un problema indis- 
solubile sulle loro predilezioni e loro prefe- 
renze nella distribuzione dei beni e dei mali». 

CAPITOLO XLIX. 

Storia diòico. 

« Nato era Ibico in Reggio città della Ma- 
gna Grecia, e tanto era eccellente nelle poe- 
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sie boschereccie e pertinenti alla coìtfvazio- 
ne de’campi , che diceasi le Muse istesse gli 
avessero appesa al collo la cetra : ma egli è 
uno di quegli esseri predestinati , innanzi 
ai quali la felicità sen fugge quando credo- 
no di goderla, siccome un sogno al momen- 
to che si risveglia. Dopo d’aver egli lottato 
lungo tempo contro la sfortuna , fu preso 
d’amore perNereide ateniese, giovane ador- 
na di tutte le doti dell’animo, e della figu- 
ra, e di più ancora ricca erede. Ebbe la for- 
tuna di piacere a lei, e di farsi amare; ma 
il padre di Nereide era un veroMida, ami- 
co più dell’oro *cl»e degli allettamenti poè- 
tici; e non valsero a piegare la sua avarizia 
nè i pianti, nè la tristezza, nè le preghiere, 
nè il decadimento di sua figlia: la rinchiu- 
se nei suo gineceo (6) , e le offerse di poi il 
ricco Euforione , polemarco d’Àtene. 

» Nereide affine dì godere un poco più di 
libertà e rivedere qualche volta il suo lùt- 
eo , finse di accettare il proposto imeneo; 
ma trovava sempre de’mendicàti pretesti 
per allontanarne più che le fosse possibile 
l’adempimento. Óra allegava di aver veduta 
una donnola per istrada, e si era dimenti- 
cata prima di passar oltre di gettarle dietro 
• ire sassi; ora avea udito tuonare a destra, 
ora.il suo dito piccolo si era reso inflessibi- 
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le, ora aveale disturbato il sonno il mesto 
ululato di notturno augello, ora le era ca- 
duto dal ciglio involontario il pianto. Un’al- 
tra fiata asseriva di avere incontralo un 
morto, che portavasi alla sepoltura, c che 
sebbene ella avesse sputato prontamente non 
ne era rimasta meno spaventala. Di più, 
adduceva di avere offerta una vittima a Giu- 
none, e che i ministri della Dea dichiarale 
ne aveanomal sane elivide leviscere.il vec- 
chio padre quantunque superstizioso quan- 
to ogn’altro ateniese (7), irritato da tanti 
stanclieggiamenti s’impazientò fuor di mo- 
do, e significò in aria di voler essere ad o- 
gni costo obbedito, che sua figlia avrebbe 
sposato Euforione dentro il preciso termine 
di otfo giorni; ed i poveri amanti erano di- 
sperati. Fortunatamente un più forte eccesso 
di collera contro uno schiavo che rotto a\ ea 
un vaso di vetro, separò per sempre quel fu- 
ribondo avaro da’vivenli c dai suoi cari te- 
sori. lbico vide nascere allora un dì più av- 
venturoso perlui, l’orizzonte si rischiarò in 
guisa che stava in procinto di possedere la 
sua amante e tutte le ricchezze che le era- 
no pervenute. 

» Alcuni giorni innanzi alle nozze, N c- 
reide volle ch’egli si recasse ad Oropo a con- 
sultare Anfiarao, il Dio de’sogni , sul loro 
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imeneo, e cercare nel tempo istesso di risa- 
narsi di una malattia doccili che gli era so- 
praggiunta. Il tempio di quel Nume si ergca 
dodici stadj lungi da quelia città, nell’isles- 
so sito dove è fama che la terra siasi aperta 
sotto i suoi passi e lo abbia inghiottito uni- 
tamente al suo carro , allorché fuggiva da 
Tebe. Presso al tempio evvi una fontana 
chiamata con il medesimo nome dLAnfia- 
rao, la cui acqua non serve nè a sacrifìzj, 
nè alle purificazioni; ed è vietato fino il la- 
varsene le mani , essendo solo destinata alle 
guarigioni, lbico vi si bagnò gli occhi, e vi 
gettò dentro qualche moneta d’argento e d’o- 
ro secondo la prescritta regola: poscia entrò 
nel tempio, si purificò, visagrifìcò un arie- 
te, e ne stese la pelle sul pavimento perad- 
dormentarvisi sopra e fare un qualche so- 
gno. In fatto sognò d’essere condotto da A- 
more a passeggiare in un giardino delizioso, 
dove respirava un’aria pura e fresca, anda- 
va raccogliendo rose , ne gustava l’olezzo, 
e ne coronava la sua testa; quando tutto ad 
un tratto si ricoperse il cielo , e menò una 
tempesta orribile che devastò lutti i fiori ; 
ed un fulmiue spiccatosi in mezzo ai tuoni 
lo colpì e lo uccise. Si svegliò tutto pallido, 
spaventato e coperto d’un freddo sudore. 

Andò a consultare i sacerdoti interpreti dei 

* 
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«ogni , i quali lo assicurarono essere il suo 
poco favorevole. - Per Giove, ‘diss’egli , gli 
Dei m’annunciano la morie, dopo (Tavernai 
concesso i godimenti più cari della vita, e 
di gustarne le sue delizie; ne accetto il co- 
sto , e ne ringrazio gli Dei. - Deprezzata in 
tal guisa la sinistra interpretazione dei Sa- 
cerdoti , partì per tornarsene in Atene. 

n Camminava , secondo il suo costume , 
solo ed appiedi componendo l’epitalamio da 
cantarsi in occasione de’suoi sponsali. D’en- 
tusiasmo poetico si era talmente impadroni- 
to del suo spirito, che smarrì la strada e se 
ne andò involontariamente per molte ore 
vagando per i campi , ebrio di amore e di 
poesia. Al tramontare del Sole si accorse 
del suo sbaglio, e riguardando intorno a sè 
come se riavuto si fosse d’uno svenimento o 
da un profondo sonno, sovvenendosi infine 
di aver diretti i passi verso la capitale deir 
l’Àttica, comprese di avere errato il cammi- 
no. E veduto in quell’istante una specie di 
bifolco che usciva dall’ovile in cui avea ri- 
condotti gli armenti, lo chiamò e lo pregò 
di rimetterlo sulla strada , promettendogli 
una ricompensa. Colui si esibì di accompa- 
gnarlo; in vece però di aderire al suo desi- 
derio , lo guidò attraverso delle montagne 
in luoghi deserti e selvosi. Le ombre di già 
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aveano tutto ricoperto il globo, ed avanza- 
vasi la nera notte , onde Ibico richiese al 
traditore che lo scortava, dove mai loavea 
condotto? mentre allo splendore del crepu- 
scolo gli parea di ravvisare due figure sospet- 
te, che punto non gli piacevano. Di fatti era- 
no due assassini , che tosto s’inoltrarono per 
assalirlo; ma valoroso e bravo quanto Te- 
seo, armato di un nodoso bastone, si accin- 
se ad attenderli a piè fermo. L’iniquo bifol- 
co se gli pose alle spalle e lo ferì con un col- 
po di stile quando mono se lo aspettava; per 
il che rivoltosi a un tratto indietro, con una 
gran bastonata in testa lo stese spirante sul 
terreno. Quindi si difese lungamente con un 
estremo valore, rompendo un braccio ad uno 
de’due scellerati; ma l’altro approfittando 
del momento lo trapassò dal petto alle reni 
con la sua spada. Il valente Ibico cadde e 
pria di esalare l’estrèmo fiato, prese in testi- 
monio di sua morte un gran branco di grue 
che da’loro gridi conobbe che passavano so- 
vra di esso. Chi crederebbe mai che la sua 
preghiera non fosse inutile? eppure salì alle 
orecchie degli Dei vendicatori de’delitti. 

>» Passarono più di sei mesi, che malgrado 
le più esatte perquisizioni e ricerche, gli as- 
sassini inviluppati nel loro segreto si ride- 
vano della pubblica vendetta, e si figurava- 
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no di rimanere impuniti : ma un giorno tro- 
vandosi nel pubblico mercato di Atene e 
vedendo delie gabbie piene di grue esposte 
in vendita, uno di coloro disse sghignazzan- 
do a’suoi compagni: Ecco là i testimonj del 
Poeta Ibico. Siccome la di lui mancanza im- 
provvisa da una città dove era generalmen- 
te ammirato e stimato, avea fatto molto stre- 
pito in tutti gli ordini di persone, una ra- 
gazzetta di quattordici anni avendo casual- 
mente udito il discorso, prevenuta inoltre 
contro di essi dalla loro faccia burbera, cor- 
se a riferirlo a sua madre schiava di un ar- 
conte. Sopra un sì debole indizio vennero 
arrestali; e la turbolenza che mostrarono, e 
l’arabiguilà delle risposte negl’i nlerrogato- 
rj avvalorando i sospetti, furono messi en- 
tro una macchina di legno costruita in guisa 
da tenerne rinchiusi senza poter moversi, il 
capo, le braccia eie gambe. Si diede lorq in 
appresso la tortura con una ruota che girava 
con un’estrema velocità, di maniera che non 
potendone sostenere il tormento, confessaro- 
no i loro misfatti e vennero condannati ad 
essere precipitati nel baratro (8). » \ 

Ammirammo la giustizia de’Numi nel ga- 
stigo di que’mal viventi; ma Bione esclamò: 
« Chi mi restituirà pertanto il mio diletto 
Ibico? Vate incomparabile, chi altro che tu 
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potrà sì ben far risuonare il tuo flauto? . . . 
Qual audace mortale oserà appressare le lab- 
bra alla tua agreste zampogna? Quelle canne 
si sovvengono ancora di quel solìiosoave che 
le animava! » 

«> * 

Per interrompere così melanconiche ri- 
flessioni, gli rammentammo che gli restava 
tuttora a narrarci l’istoria di Apollonio.tc Io 
vi manterrò la parola interamente, rispose; 
tuttavolla i raggi del sole imbiancando ap- 
pena le ultime estremità dell’occidente, è 
meglio che facciamo scorrere nei nostri petti 
ricolme tazze del nettare di Lesbo in onore 
di Como, nell’atto che verrà appieno illu- 
minato il nostro piccol tugurio. Oh Vespe- 
ro! soggiunse; teco riconduci sopra di noi la 
tranquillità ed il riposo , e ci annunzi il mo- 
mento nel quale debbono le anfore riempirsi 
dei doni preziosi d< l figlio di Semole. Al tuo 
apparile sulle liquide vie dell’etere, le pe- 
corelle rientrano nell’ovile, e la giovane pa- 
storella tornando da sua madre l’abbraccia, 
e le rende conto della greggia! O rilucente 

f iianeta! tu riunisci tutti quegli esseri, che 
'aurora avea dispersi! » In questo mentre 
gli schiavi che ci aveano serviti a tavola, ac- 
cesero un numero infinito di fiaccole, apri- 
rono le pareli movibili, e noi ci trovammo 
in un peristilio spalancato da ogni parte futy* 
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ri che da quella dello scoglio, lasciandoci 
la libertà di godere a nostra voglia della ve- . 
duta del lago, delle sue lievi ondulazioni, 
della freschezza dell’aria e del riflesso della „ 
luna sulla superfìcie deli-acque. Ritirati al- , 
trove i domestici, Bione intraprese il rac- 
conto dell’istoria d’Apollonio. 

CAPITOLO L. 

Sloj'ia di Apollonio. 

! * 

tc Io vi racconterò prima come contraem* . 
mo insieme una scambievole e costante ami- 
cizia. Nell’elà di venticinque anni io dimo- 
rava in Megara ritenutovi dalle attrattive 
di Nicarella , donna di gran sapere e di 
molto spirito , che avea ricevute le lezioni 
di filosofia alla scuola di Platone. Essa di- 
videva il suo tempo tra le matematiche e 
gli amori ; ed era quindi più facile il farsi 
strada al suo cuore colla scienza , che col- 
l’apparato delle ricchezze. Dovetti io fare 
un viaggio a Tebe; ma il figlio di Venere 
affrettò il mio ritorno : quindici giorni 
parvero un anno alla mia tenera impazien- 
za. Ritornato , volo dalla mia più amala, 
la quale mi riceve d’un’aria fredda e quasi 
indifferente, lo cerco di godere delle sue 
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grazie, e procurarmi quella felicilà che tan- 
to apprezzava in lei , ma ne vengo respinto 
dignitosamente. Stordito da un simile acco- 
glimento, ne la rimprovero. - Calmatevi, 
mi dice, e degnatevi d’ascoltarmi. Voi siete 
amabile , cd io vi ho amato quasi per sei 
mesi. -11 termine è prodigioso. - Sì e no, 
tutto è relativo. Durante la vostra assenza, 
io ho fatto uso di una delle vostre massime: 
che il piacere deve essere il nostro oracolo . 
Io ho consultato questo oracolo , il quale 
avendomi risposto che era più felice con un 
altro, lo debbo preferire.- A tale confessio- 
ne fui trasportato dalla collera , la trattai 
d’ingrata e di perfida.- Ali ! gridò ella, ecco 
i nostri filosofi moderni ; ammirabili nelle 
loro teorìe, piccoli e pusillanimi nella con- 
dotta) -Convenite voi essere l’amor proprio 
e non l’amore, quello che accende la vostra 
collera ? - Per voi sicuramente non è l’amor 
proprio che vi strascina alla incostanza ; 
giacche, secondo l’uso del vostro sesso, mi 
posponete forse ad uno sciocco. - Per que- 
sta parte egli è facile il giustificarmi: se. 
voi siete capace di ragione e di tranquillità, 
ceneremo questa sera assieme al vostro ri- 
vale , c voi stesso riconoscerete s’egli è de- 
gno d’esserlo. Egli è qui da soli sette gioì ni, 
ed amendue vi ignorate. - Sono stati rapidi 
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i suoi progressi ; quest’uomo deve essere 
ben seducente?- Lo giudicherete da voi.- 
Quale è il suo nome? - Apollonio; è diCos, 
isola Jion meno celebrata per li squisiti suoi 
liquori , che per aver dati i natali ad Ip- 
pocrate e ad Apelle; benché giovane eser- 
cita la medicina con molto credito. - Dopo 
alcuni altri discorsi , accettai la proposizio- 
ne , e cenai con Apollonio , il quale quasi 
per una inclinazione naturale, allegro e gajo 
nella conversazione , mi disse tante belle 
cose su’ miei talenti poetici , e tutte quelle 
grazie che prevengono la riflessione e stra- 
scinano il cuore , che fino da quell’epoca la 
nostra unione fu intima , e voi intenderete 
da quanto mi resta a dire se egli era fatto 
per essere un vero amico. 

» Dotato di una fervida immaginazione, 
di una somma perspicacia , possedea quella 
finezza di raziocinio , che lutto vede sotto i 
giusti rapporti , e costituisce il buon sènso. 
In esso questo pregio era facile e naturale, 
che non si nascondeva e non si mostrava - 
punto con fasto insultante da umiliare gli 
altri. Dotalo di sorprendente memoria, dot- 
to nella botanica e nella medicina, nella 
fisiologia , abbelliva le scienze con la gio- 
condità ed il brio del suo carattere , e col 
gusto il più delicato per la musica e per la 
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poesia. Innamorato della gloria , avido dei 
piaceri , sovrabbondante in ricchezze , le 
profondeva a larga mano, sagrificandofìno 
risiessa vita alle sue passioni. Studiava il 
giorno, e passava le intere notti ne’ banchetti 
e nelle danze, non concedendo al sonno che 
appena due o tre ore. E quando io gli rap- 
presentava il danno che ne risentiva la sua 
macchina per sì breve riposo , mi risponde* 
va col verso di quella tragedia: 

jlggi tingo al di ciò che alle notti tolgo. 

» I suoi principj in medicina gli acqui- 
starono in pochi anni uua celebrità straor- 
dinaria , condannando i rimedj violenti , e 
dicendo che un buon medico deve essere 
soprattutto un buon filosofo , prescrivendo 
l’astinenza dalla carne e dal vino in alcuni 
casi. Volea che gl’infermi passeggiassero 
discretamente quel poco che perinetteano 
le forze , ed inventava giornalmente qual- 
che cosa di particolare e di nuovo per ri- 
crearli , immaginando fino de’ bagni sospesi 
in aria. Disapprovava le emissioni di sangue 
senza un’estrema necessità , usava de’ pur- 
ganti con la massima moderazione, e mette- 
va in ridicolo l’esame delle orine , come cosa 
solo appartenente ai tintori. Non cercava di 
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accelerare le cure per guadagnarsi vieppiù 
una maggiore riputazione , volendo attri- 
buirne più die a sè , il merito alla natura ; 
e confessava ingenuamente , che a motivo 
di tanti cattivi medici , l’umanità ci avrebbe 
guadagnato quando venisse interdetto l’e- 
sercizio di una tale professione. 

Sapea rendersi grato alle donne e agli 
zerbini, studiando la composizione de’ co- 
smetici ed inventando diverse specie di lisci 
e di essenze per tingere i capelli e la barba. 
Dove però poneva tutti i mezzi del discerni- 
mento e dell’arte, si era nel risanare l’ipocon- 
dria prodotta da una bile nera, che può alle 
volte degenerare in mania.Coloro che ne so- 
no affetti hannocontinuainenteunaprofonda 
tristezza ed una inclinazione invincibile per 
lasolitudine, immaginandosi alcuni diessere 
cangiati in re, in dei, in cani, in conigli, ed in 
lupi, e questi ultimi peggiori degli altri ven- 
gono comunemente nominati Zjicantropi. E- 
gli raccontava che una donna teneva sempre 
il dito alzato per sostenere il mondo: un pit- 
tore si figurava di avere tutte le ossa molli e 
tenere come la cera, e non osava fare un solo 
passo. Apollonio gli promise de’ rimedj infal- 
libili per rendergli la primiera solidità , ma 
gli proibì di camminare per sei giorni. 11 
melanconico obbedì puntualmente, dopo di 
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die cammino e passeggiò con molla facilità 
e senza verun timore. Un certo Leucippo 
d’Argo voleva esser per forza divenuto un 
coniglio , nè vi era ragione che potesse per- 
suaderlo in contrario; ad eccezione di que- 
sto ramo di pazzia ragionava da uomo sen- 
sato, ma alla vista di un cane , fremeva e 
correva precipitosamente a nascondersi in 
siti inaccessibili. 11 mio amico lo guarì col 
condurlo a poco a poco a’ balli , agli spetta- 
coli , e più di lutto a’ concerti di musica. 
Se il racconto minuto della medicina non 
vi riuscisse fastidioso, io vi direi quali era- 
no i suoi principj. » Noi lo assicurammo 
d’ascoltarlo anzi con grandissimo piacere. 
« Ma bisogna , soggiunse egli , che vi rac- 
conti prima la fine de’ suoi amori con Nica-* 
retta. Seppe ben presto ch’io era stato suo 
rivale , e da lui sbalzato ; e venne da me 
pieno di rincrescimento a pregarmi di ri- 
prendermi la mia amica. Io mi rifiutai osti- 
natamente, e nacquero quindi fra noi grandi 
contese; per finire le quali proposemi di sor- 
tire a chi de’ due dovesse toccare. Mi piac- 
que l’idea , gettammo tre dadi, e n’ebbe egli 
il colpo di Venere (*) , per cui gli dissi al- 

• » * 

(*) I Greci chiamavano il colpo di Venere , quello 
in cui la sorte portava il sei sopra tutte e tre le facci*; 
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Jora che la fortuna e Cupido gli davano 
Nicaretta , e se la tenesse. Giunse alle orec- 
chie di lei questo comico accomodamento, 

' e’1 suo amor proprio molto più irascibile 
del mio si irritò moltissimo , e ne venne di* 
scacciato il mio vincitore senza remissione. 
Passiamo ora a’ suoi aforismi. 

» Consigliava alla gente di buona costi- 
tuzione' di non assoggettarsi a verun regi- 
me, di non consultare alcun medico, e di far 
soggiorno più spesso alla campagna che in 
città. Raccomandava l’attività, perchè l’ozio 
e l’inazione indeboliscono le forze, e l’eser- 
cizio le aumenta e rende il corpo agile e di- 
sinvolto. Prescriveva pure di mangiare ora 
più, ora meno , e di fare piuttosto due pa- 
sti , che un solo. Relati vamente al commer- 
cio colle donne consigliava ai mariti d’a- 
spettare il ritorno dell’aurora per cogliere i 
frutti dell’amore; perchè era suo pensiero 
cjie dopo un dolce sonno il corpo fosse più 
leggiero e meglio disposto. Citava l’esempio 
de’ paesani, i quali s’addormentano appe- 



de’ dadi. Dicevano pure a questo tiro senio a seniore 
numero , vale a dire dai sei punti marcati sui dadi. 
Il tiro più sfavorevole era poi quello che non portava 
che tre unità , cioè uno per ciascun dado che noma- 
vano canis o camcula. L’invenzione di questo giuoco 
si attribuisce a Palamede. 



* . (Si) 

na sono a letto , non adempiono ai doveri 
di sposi che alla mattina, e generano quin- 
di figliuoli robusti. Gli uccelli stessi, diceva 
egli , guidati dalla natura , scelgono quasi 
tutti per far l’amore l’alzarsi dell’aurora , i 
cui piaceri vengono espressi dal loro can- 
to ». Bione ci richiese del nostro avviso sopra 
questo principio d’Apollonio; e Fanore ri- 
spose : Che gli uccelli sono bestie, e che bi- 
sogna far l’amore e la sera e la mattina : lo 
che ci fece ridere , e convenimmo che non 
se ne doveva appellare. 

a Ora , soggiunse Bione , vi racconterò la 
catastrofe crudele che m’ha privato del più 
amabile degli amici. O mio dolce Apollo- 
nio , quante lagrime amare mi ha costato 
la tua morte! Che non darei per possedere 
la tua spoglia preziosa restala in una . regio- 
ne de’ barbari! La coprirei giornalmeute di 
fiori e di allori ; il mio pianto irrigherebbe 
la tua tomba , e la tua ombra immortale 
riceverebbe da me con piacere un tributo di 
dolore e di amicizia ! - 
» Avido sempre di nuove cognizioni scien- 
tifiche e nuovi lumi , il prediletto figlio di 
Esculapio andò a rintracciarle in Atene. 
Dopo esservi rimasto per più di un anno, 
partì per Samo , dove guarì di una gravis- 
sima malattia il tiranno Policrale , che lo 
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ricompensò con due talenti d’oro. Di là a 
qualche mese cadde prigioniero in mano de* 
Persiani , da’ quali riconosciuto , sebbene 
avesse cercato di occultar !oro la sua profes- - 
sione ed il nome, fu mandato onorevolmente 
a Persepoli per curarvi il re Dario lslaspe, 
che molto soffriva per la slogatura di un 
piede. Riuscì perfettamente in quella opera- 
zione , ed ottenne similmente un felice suc- 
cesso nel medicare la regina Alossa, sposa di 
quel gran monarca, ammalata di un cancro 
nel petto. Queste due guarigioni furono pre- 
miate con i piùgenerosi donati vi, e gli con- . 
ciliarono il favore di Dario , che lo ammise 
alla propria tavola , e non mangiava senza 
di lui. Sarebbe stato il più fortunato tra i 
mortali , se in mezzo ad una corte brillante 
e voluttuosa avesse saputo moderare la sua 
inclinazione per gli amori , o almeno non 
avesse sollevato il pensiero fino ad Amiti 
sorella del re , vedova di una rara avve- 
nenza e nel fiore della gioventù. Dovea alle 
grazie del suo spirito ed a’ suoi cosmetici un 
accesso facile presso di lei ; tuttavia ebbe a 
prima vista la prudenza di dissimulare i suoi 
sentimenti troppo teneri, ed avrebbe conti- 
nuato a comportarsi entro i limiti del do- 
vere, se quella principessa non fosse caduta 
improvvisamente in un’infermità di lan- 
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guore , die malgrado le attenzioni e la vi- 
gilanza del medico , andò sempre più peg- 
giorando. Essa ne era inconsolabile, c la 
morte in sì verde età , nell’istante che for- 
mava le delizie di lutto l’impero, la spa- 
ventava in guisa che facea offrire degl’in- 
numerabili sagrifìzj in cima delle più ele- 
vate montagne dell’Asia, al Sole, alla Luna, 
alla Terra, all’Aria, ai Venti; ed ugual- 
mente Mitra o sia la Venere Urania fu op- 
pressa di voti e di vittime. Un giorno tro- 
vandosi sola con Apollonio, deplorava l’av- 
verso suo destino , che la condannava a pe- 
rire nella primavera dei suoi dì, circondata 
da tutti i piaceri e da tutte le seduzioni. - 
O mio caro Apollonio, esclamò ella nell’ab- 
bandono del suo dolore, io ve ne scongiuro, 
fate tutti i vostri sforzi , impiegate tutta la 
vostra scienza , salvatemi, salvatemi ! -E cosi 
dicendo inondava di lagrime i ricchi orna- 
menti del suo letto. 

» Apollonio , tocco e commosso , non le 
rispose che con un profondo sospiro. - Ah 1 
io lo veggo , sono perduta : voi disperate di 
me! non v’ha più rimedio ! -Forse ve n’ha 
uno che conosco efficace; ma come osare di 
proporvclo? - Amiti , cui davan speranza 
queste parole, volle conoscere assolutamente 
tale rimedio ; e ’l mio amico allora abbassò 
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gli occhi e tenne il silenzio; ma alle nuove 
istanze , ed agli ordini della principessa , 
dichiarò sia per persuasione , sia per dare 
sfogo alia sua’passione, che i piaceri d’amore 
erano l’unico mezzo che poteano ridonarle 
la vita." Mille affetti diversi manifestaronsi 
sul volto della principessa a tale suggeri- 
mento ; per cui Apollonio : - Veggo bene, 
soggiunse , che i pregiudizj della decenza e 
della virtù sembrano condannare l’uso di 
simile specifico , ma la vostra vita è sì pre- 
ziosa , sì cara a tutta la Persia, ch’io non 
esito punto a consigliarvelo,; questo piacere 
agita l’anima d’un fuoco sì dolce, sì bene- 
fico , che ne produce i più felici effetti. Ho 
Veduto delle vergini languenti , scolorate, 
rinascere dopo l’imeneo piene di salute e di 
freschezza ; ve n’ha certune che dopo tale, 
uso divennero più belle di quel ch’erano. 
Si cita una vergine spartana, privata di bel- 
lezza, la quale dopo il matrimonio avrebbe 
potuto disputare con Elena in venustà. - 
Parlò egli finalmente in un modo tanto per- 
suasivo, che la sorella e la figlia del- re s’ab- 
bandonò ai consigli ed ai desiderj del suo 
medico. 

» Ma l’infelice Amiti, simile alle vittime 
che s’incoronano di fiori al momento del 
loro sacrificio, andò sempre più deperendo: 
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l’attività del rimedio, lungi dallo scemarne 
la malattia , ne sviluppò e ne precipitò i 
progressi. 

. » Quando i pianti, la costernazione, il 
silenzio di coloro chela circondavano le fe- 
cero intendere d’essere agli estremi di sua 
vita, l’anima sua fu presa da spaventevole 
disperazione, e non poteva uniformarsi a 
morire. Una delle circostanti donne , onde 
sollevarla e distrarla in qualche modo, le 
andava parlando della sua grandezza , e 
dello splendore della sua nobiltà : - Sì , ri- 
spose ella flebilmente, ora sorella del più. 
gran re della terra , dimani niente! - Attri- 
buì la sua morte al preteso specifico d’Àpol- 
lonio , e nel suo traviamento di mente ne 
fece la confidenza alla sua madre : del che 
si pentì , e ne implorò la grazia del colpe- 
vole. La madre le^ promise , ma la ingannò! 
Dario era troppo irritato j l’orgoglio dei re 
è implacabile. 

» Lo sfortunato Apollonio fu condan- 
nato ad essere seppellito vivo entro una 
angusta ed oscura caverna , in cui fu get- 
tato da un distaccamento delle regie guar- 
die chiamate le immortali. Quali mai do- 
vettero essere la desolazione , il terrore e le 
lagrime di quell’uomo insigne , di quel te- 
uero e degno amico, al solo aspetto di un 
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antro orribile , ove andavano a chiudersi 
con la sua vita la sublimità del suo inge- 
gno , l’ingenuità dell’animo , l’inconcussa 
e permanente volontà di sollevare la soffe- 
rente ed afflitta umanità ! » A queste parole 
i singhiozzi gli tolsero la voce e noi stessi 
. piangevamo tutti , e un profondo silenzio 
regnava nella sala. Quando Bione , supe- 
rando il suo dolore, così continuò la sua 
narrazione. «Fu collocata sull’orribile ca- 
verna un’enorme pietra custodita da una 
guardia. Due volte avea già compito il Sole 
il suo giro , allorché Amiti avendo saputo il 

3 lizio d’Apollonio , commossa da pietà, 
vette d’abbreviare i tormenti a quello 
sfortunato , e d’affrcttarne la morte. Qor- 
rotta la guardia , inviò da lui un suo schia- 
vo , che scese nell’antro con una fiaccola 
accesa in una mano , ed una tazza di veleno 
dall’altra. Apollonio semivivo, disteso sul- 
l’umido e nudo terreno, involto nel suo 
mantello , mirando la luce ed alzando il ca- 
po con molta fatica , prendendo la coppa^ 
domanda all’esecutore se Amiti vive au- 
cora?-Sì, ella vive, ed a lei stessa , do- 
lente pei vostri mali , è dovuto il presente 
di questo veleno , perchè ne abbiate la fi- 
ne. - Apollonio il ringraziò con un cenno di 
testa , e guardandolo dolcemente gli disse : 
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-Tu mi dai una buona nuovay io non sono 
poi sventurato intuito: ringrazia la Princi- 
pessa di tanta sua bontà. - Poscia presa la 
coppa fatale la tracannò tutta in un tratto, 
e tornato ad involgersi nel suo mantello tro- 
vavasi così debole e così abbattuto che ri- 
mase estinto in pochi minuti ». Così dicen- 
do raddoppiamosi i pianti ed i singhiozzi di 
Bine , che si alzò subitamente dalla mensa, 
e volò ad abbracciare la statua dell’amico. 
Per finire questa scena commovente, feci 
cenno a Fanore di suonare qualche bell’a- 
ria sulla cetra, ed egli avendomi capito, in- 
cominciò a tasteggiarla sul modo cromatico 
di Timoteo, e passò gradatamente a dei tuo- 
ni più vivi ed animali. Teofania unì a que- 
sta musica la sua voce , cantando una sco- 
lia di Bione , che dice : 

Beviamo, amici, 

Beviam che il giorno. 

Presto è al ritorno, 

F resto al partir. 

Fan mille secoli 
Far breve il conio. 

Pesti al confronto 
D J eternità. 

Godiamo il fiore 
Di gioventudej 

. Sol l J allegria , 

Sol la vir lude 
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L'unico fine 
Di noi .sarà(*). 

Questa brillante armonia dissipò le nubi 
della tristezza , che si erano inopportuna- 
mente innalzate. Ritornò l’ilarità, e si sta- 
bilì per la susseguente mattina una caccia- 
gione di uccelli. Ritirandoci camminammo 
ancora allo splendore dei raggi della Luna 
sulle pacifiche onde del lago, dopo di che 
rimesso il piede a terra , ciascheduno di 
noi ben contento della lietissima giorna- 
ta, andò a cercare nel letto il riposo ed il 
sonno. 

CAPITOLO LI. 

Colloquio de’ due amici. Caccia di uccelli. 

Dacché noi fummo soli con Fanore , egli 
mi parlò con tanto interesse e calore delle 
grazie , della bellezza e de’ talenti di Teo- 
fania , ch’io temetti non fosse preso da una 
nuova funesta passione amorosa ; ed aven- 
dogli io rammemorato Teano , la sua tetra 

disperazione, la sua avversione per la vita, 

* 

(*) Crudeli, Bondelmonti , Zappi, la Fortuna, 
Metastasio , la Silvio Piccolomini, hanno fatt'uso di 
varie scolie di Bione e di Anacreonte tradotte in 
bellissimi versi lirici. Per tal motivo si è stimato a 
proposito riportarne alcuni de’ più scelti pezzi. 
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il determinato salto di Leticate, i suoi versi 
elegiaci, sentii replicarmi essergli tutto ciò 
uscito dalla mente come appunto un lie- 
ve sogno; e che in quanto a’ versi , questi 
poteano servirgli per un’altra occasione, 
posto che fosse stato tanto folle da darsi in 
preda alla disperazione per l’infedeltà di 
una donna. Soggiunse, che la sua risoluzio- 
ne tendeva a rendersi grato ed amabile alla 
compagna del nostro ospite , lusingandosi 
sull’età avanzata di Bione. Io gli feci inten- 
dere ch’egli peraltro era amabilissimo , e 
che anche Anacreonte di ottant’anni aveva 
l’arte di piacere. Egli sosteneva ch’era per- 
messo il dubitarne, e che tali fenomeni non 
avvengono che una sola volta (9). « In amo- 
re ci vuole audacia ». Volle passare la notte 
in delirio poetico componendo versi per la 
novella divinità onde fu preso; e per quanto 
feci a dissuadernelo e spegnere il nascente 
suo foco , trovai sempre chiuse alla ragione 
le sue orecchie. 

Allo spuntare della novella aurora , tutti 
furono in piedi nella casa del filosofo poe- 
ta , e rianimati dalla freschezza vivificante 
del mattino , partimmo per la caccia cia- 
scheduno con un bel falcone in pugno. Ci 
recammo in mezzo a una pianura circuita 
da vaghe collinette, vi tendemmo le nostre 
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reti ed occupammo tutte le alture. La ve- 
duta ed ì gridi degli animali di rapiua ne 
cacciarono gli uccelletti di differenti qua- 
lità , i quali corsero a rifugiarsi al piano, 
ove inciamparono nelle tese insidie; e quelli 
a cui riuscì il fuggire caddero tra l’ungllie 
de’ loro feroci persecutori. Questa caccia ci 
divertì molto , eccettuata Teofania , la cui 
anima sensibile compassionava la misera 
sorte di que’ timidi ed innocenti abitatori 
dell’aria. > 

Dopo esserci alquanto riposati, Bione ed 
io accompagnammo Lacida , che se ne tor- 
nava alla propria casa. Cammin facendo per- 
detti la mia borsa , del che felicemente ben 
tosto mi accorsi , e mostrando io della pre 
mura di ricercarla , Lacida mi disse fred- 
damente: -La vostra borsa è caduta venti- 
cinque passi lungi di qua, appiè di un olmo 
presso di cui ci siamo fermati. -Accorsi ve- 
loce, ed avendola ritrovata, lo richiesi per- 
chè non mi avea avvertito di tale perdita; e 
mi rispose : stante Tesser per lui cosa indif- 
ferente. Niente importava a quell’anima di 
ferro il mio pregiudizio; onde essendosi av- 
veduto del mio mal umore , ci narrò per 
giustificarsi , cornee Pirrone avendo veduto 
cadere in un fosso Anassarco suo maestro, 
avea continuata la sua strada senza neppure 
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degnarsi distendergli una ulano per ajutac- 
lo. Su tal proposito ci parlò della pretesa 
felice indolenza dell’anima, d cXVatcìraxia 
che regola le opinioni, e della matriopatìa 
che modera la passioni (io). Bione senten- 
do questo gergo metafisico guardò in aria 
di commiserazione il Pirronista, e poi l’in- 
terruppe ridendo, e dicendogli : - Mi pare 
con tutte queste belle cose , che mi allon- 
tani troppo dalla mia casa, e che sia tempo 
di separarci. Addio, Lacida; fatemi qualche 
volta if regalo della vostra apparenza, e fa- 
temi sognare piacevolmente ch’io mi trat- 
tenga con voi. - Terminate queste parole, 
ci abbracciammo reciprocamente , e ci la- 
sciammo per sempre. ' 

Ritornando addiètro con Bione, non man- 
cammo di riflettere sull’indifferenza filoso- 
fica con la quale veniva consideratala per- 
dita di una borsa , che tutto era per me in 
quelle circostanze , mentre senza di essa 
non avrei potuto proseguire i miei viaggi. - 
Colui veramente , replicò l’altro, è un ori- 
ginale che si è infatuato dello scetticismo, 
sistema insensato che rende agli occhi de- 
gli scettici problematica l’istessa loro esi- 
stenza; ad onta però de’ suoi errori e travia- 
menti, il suo carattere è nobile e generoso a 
segno di non aver giammai voluti riprendere 
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alcuni pezzi d’argenteria che un suo amico 

gli avea chiesti in prestito. In un’epoca in 

cui trovavasi circondalo dall’indigenza, A- 

talo , re di Pergamo , gli fece offrire una 

somma considerabile, se volesse andare alla 

sua corte, ma egli la rifiutò dicendogli : Che 

il ritratto dei re non doveva essere mirato 

che da lungi. - * - *• 

CAPITOLO LII. 

Curioso evento degli affetti di Fanore con 
T'eofania. 

Rimesso il piede nella casa del nostro 
ospite, trovai Fanore tutto allegro, perchè 
aveà finito di comporre un’ode amorosa, 
e l’avea data a Teofania , la quale a prima 
vista era stata perplessa nell’aecettarla, ma 
poi tornata in sè stessa l’avea presa facen- 
dogli sperare qualche risposta. Mi congra- 
tulai di questo successo, senza prestargli 
alcuna fede ; quando sul far della sera ven- 
ne da me ebro di giubilo , mettendo in ri- 
• dicolo i mici dubbj , e mostrandomi de’ bel- 
lissimi versi sparsi di mille grazie e spiri- 
tosi concetti per parte dell’amabile Psiche, 
e convenendo io che la scplara superava 
di già nella poesia il suo vecchio maestro : 
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- Altro die superarlo! esclamò Fanore;Bio- 
ne è mollo lungi dalla naturalezza e dal 
brio di questa incomparabile produzione! 
]\è Corinna, nè Saffo hanno mai scritta cosa 
sì delicata e brillante ! Erato stessa ha det- 
tato que’versi ! quanto m’accresce l’amoroso 
fuoco il suo sorprendente ingegno! lo non 
ho mai amato d’un tanto amore ! - Suppo- 
nendo egli allora che l’adempimento delle 
sue brame fosse immancabile, sollecitò la 
poetessa con nuovi versi a voler trovarsi seco 
ad uno stabilito condegno. Questo gli fu pro- 
messo pure in versi , entro il termine di tre 
giorni , quando Bione dovea andarsene ad 
Amfisa. 

Per vero dire mi recò della sorpresa que- 
sta facilità di Teofania, e non potei fare a 
meno di non biasimare vivamente una so- 
migliante ingratitudine verso un amante u- 
gjialmente amabile che generoso. Fattore al- 
l’opposto non scorgeva in questa preferenza 
che la dolce sensibilità di un cuore tenero e 
nobile. 11 prefisso intervallo era per esso lui 
di una lentezza insoffribile; finalmente spi- 
rarono i tre dì; e il convegno essendo stalo 
indicato nella stanza del latte , partilo che 
fu il padrone della casa egli ben tosto vi 
accorse esuberante di amore e di speranza. 

Appena ci eravamo lasciati , che veggo 
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ritornare Bione accompagnato da lunga fòl- 
la di giovanetti de’due sessi, carichi di co- 
ione, di fiori, ditorcie di cera, di flauti, di 
cembali, di sistri, di crotali, con una face 
d’imeneo di già accesa. - Seguitemi , gridò 
ad alta voce, e non perdete tempo; - ed io 
l’ubbidii, stupefallo della novità, senza sa- 
pere a che pensare. Ci dirigemmo verso l’of- 
ficina del latte , al cui ingresso tutto il fe- 
stivo seguilo si arrestò; e dato che fu il se- 
gno dal corifèo, si cantò a pieno coro un 
epitalamio contenente presso a poòo quanto 
segue : 

« Venere regina delle dee, delizia degli 
n uomini e de’JN timi, Imeneo fratello di Amo- 
)> re e sorgente della vita; è di voi che io vo- 
li glio canlare.Risvegliati, o giovane stranie- 
» ro ; Cupido, la Terra ed il Cielo, ti sor- 
» ridono. La tua ghirlanda è pronta. Fano- 
» re favorito di Citerèa, brillante sposo di 
« Teofania , getta uno sguardo sopra la tua 
il bella metà rilucente di splendore e di maé- 
i) sta. La rosa è la regina de’fìori, e dessa è 
» la sovrana di tutte le ninfe. Sorgi dunque 
« e t’affretta, avventurato novello conjuge,il 
» tuo letto nuziale è preparato; e possa na- 
» scere ben presto nel tuo giardino un frutto 
i) egregio quanto il giglio, e durevole quan- 
» lo il cipresso ». 

6* 


Digitìzed by Google 



C 9 » ) 

Finito questo epitalamio, da un semicoro 
di candide e leggiadre donzellate canlossi 
il famoso inno a Venere, da Bione espressa- 
mente composto per occasioni di nozze: 

Scendi propizia 
Col tuo splendore 
Oh bella Venere 
Madre d' Amore. 

Oh bella Venere, 

Che sola sei 
Piacer degli uomini 
E degli Dei. 

Tu con le lucide 
Pupille chiare, 

Fai lieti e fertili 
La terra e il mare. - • 

- Per te si genera 
L’umana prole 
, Sotto de fervidi 

Raggi del Sole ; 

Presso a’ tuoi placidi 
bistri ridenti, 

Le nubifuggono, 

Fuggono i venti ; 

Per te fioriscono 
Gli erbosi prati, 

E i flutti ridono 
Nel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del Cielo 
Dell’ ombre squarciano 
L’umido velo ; 
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JB allor che sorgono 
In lieta schiera 
I grati zefiri . 

Di primavera ; 

Te Dea salutano 
Gli augei canori , 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori . 

Per te le timide 
Colombe i figli 
In preda lasciano 
De’ crudi artigli ; 

Per te abbandonano _ 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri ircane / 

Per te si spiegano 
Le forme ascose , 

Per te propagamo 

Le umane cose. 

* 

Vìen dal tuo spirito 
Dolce e fecondo 
Quanto d'amabile 
Hacchiude il mondo . 

Scendi propizia 
Col tuo splendore , 

O bella Venere , 
Madre d’amore; 

O bella Venere t 
Che sola sei , 

Piacer degli uomini A 
£ degli Dei . 
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Non eia appena lei minato l’inno (*), die 
Bione aliatela dell’esultante sua comitiva 
presentò una corona a Fattore, molto imba- 
razzato per tutto quanto vedeva e sentiva, e 
Teofania lo coronò con le proprie mani. Si 
andò quindi in regolata marcia a scorrere 
per le campagne, tenendosi sempre accesa 
innanzi la face nuziale , e rinnovandosi di 
tanto in tanto i canti ed i suoni. Una donna 
di matura età stava accauto a Teofania, ser- 
vendole di madre e di paraninfo (1 1 ); ed es- 
sa.quando fummo arrivati al boschetto, di- 
spose e fece dare principio alle danze. Io ri- 
deva internamente della sorpresa dell’ami- 
co e della vendetta ingegnosa del poeta. Le 
danze vennero interrotte da un lautissimo 
banchetto, dove si ripetè per due volte l’e- 
pitalamio , e dove la finta sposa cantò con 
una grazia indicibile alcune canzoni analo- 
ghe all’argomento, similmente composte da 
quello che Iacea gli onori della festa (12). 
Dopo la mensa, che fu lunga ed allegra, ec- 
cettuato che per lo sposo, il quale si era av- 
veduto esser l’oggetto preso di mira dalla 
brigata, si tornò a ballare fino quasi alla se- 

« 

\ 

(*) Il maggiore de’Lirici italiani, servendosi di 
molte scolie de’migliori poeti greci, lia ridotto per 
suo uso in tal guisa il suddetto inno. 
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tónda ora dine Ue. Ciascheduno se ne andò, 
e Bione allora complimentò Fanore sul suo 
maritaggio, aggiungendo che Teofania lo 
dispensava dal rimanente della ceremonia. 
Salutatici quindi, ci ricondusse nelle nostre 
stanze, e andò a chiudersi nelle sue. 

Io riguardava in questo mentre Fanore 
senza proferire una parola; la vergogna e il 
dispetto gli apparivano sensibilmente sul 
volto, sorridendo sovente amaramente e 
mordendosi le labbra. Gli dissi, che non si 
potea fare a meno di non accordare al nostro 
ospite di averci fatta passare una lietissima 
giornata. - L 5 ho trovata lunga oltre modo ed 
insipida, ei mi rispose, e sono molto sdegnato 
per lo scherzo detestabile che mi è stato fatto, 
ed in ispecie contro quella perfida donna 
che mi ha tradito. -Voi non avete ragione 
di usar questi termini , soggiunsi ; il vostro 
rivale si è vendicato da uomo di spirito e 
di buona società , cd essa saggia ed onesta 
dovea mostrare i vostri versi all’amico , il 
quale ha risposto per lei, e voi avete trova- 
ta la poesia della risposta superiore a tutte 
quelle di Corinna e di Saffo , affermando 
che Bione non ha mai posseduto tante grazio 
e tanta leggiadria nel comporre. Da ciò ben 
comprenderete il valore delle decisioni det- 
tate dalla prevenzione. Qra fa di mestieri 
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partire da questa casa, perchè non vi fareste 
più una buona iìgura ; e andare a prender 
congedo da’ nostri ospiti cortesi. Egli non 
voleva venire all’adempimento di un tal 
dovere; maavendogli messa in vista l’inde- 
gnità di un tal procedere, si lasciò strasci- 
nare , senza voler vedere Teofania contro 
di cui era troppo inasprito. 11 saggio Bione 
mostrò del dispiacere per l’imminente nostra 

E artenza , e chiese scusa a Fanore per la 
ella burla che gli avea fatta, dichiarando 
non esservi stato mosso da uno spirito di 
vendetta, ma solamente per fargli capire 
che la ragione, l’onestà , e la prudenza esi- 
gevano di porre un freno alle proprie pas- 
sioni , e in modo particolare quando trat- 
tasi di violare i sacri diritti dell’ospitalità. 
C’invitò in seguito a far colazione da lui la 
mattina appresso. 

CAPITOLO L1II. 

Colazione . Filosofia. Piccolo viaggio . 

Alzati col sole , ci eravamo appena se- 
duti a tavola , che Teofania con un’aria rì- 
dente ci recò saporosi frutti e latte , pre- 
gando gentilmente Fanore a perdonarle la 
lieve soverchieria del giorno innanzi , con- 
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fessatido come ella non essendosi mai sol- 
levata sugli ardui gioghi del Parnasso, era 
stata obbligata a dirigersi a Bione, affine di 
rispondere a’ suoi versi. L’amico commosso 
dalla vivezza e dall’ingenuità di quella gio- 
vane ammirabile , si gettò a piedi di lei, 
chiese con istanza la sua grazia , e promise 
per espiare il suo errore di ricordarsi per 
sempre la lezione istruttiva che avea rice- 
vuta dall’adorabile Psiche. 

Compita l’espiazione , la fiducia e l’ami- 
cizia tornarono a rallegrare nuovamente la 
nostra refezione ; e Bione soprattutto fece 
pompa d’un’ilarità anche maggiore del con- 
sueto , ed in tale maniera che gii dissi, che 
io lo stimava il più felice tra i mortali.- Sì, 
replicò, malgrado la massima di Solone, 
che non èvvi umana creatura > che possa 
dirsi verairfènte felice prima della morte. 
Questa non òche un momento; e siccome 
non sono superstizioso , così non la temo. 
Mi giudico attualmente fortunato, a motivo 
che non sono astretto a mettere veruno osta- 
colo alle mie inclinazioni , nè gl mio carat- 
tere; vivo nella solitudine , ed occupo il 
mio spirito per divertirlo , per vieppiù il- 
luminarlo e non per un desiderio insazia- 
bile di celebrità. L’avarizia e l’ambizione, 
con tutte le altre diramazioni della cupi- 
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digia non turbano più il mio riposo , e tutti 
i miei desiderj si concentrano entro i limiti 
delle mie sostanze. Fo quel bene agli altri 
che mi è possibile , essendo la beneficenza 
un incenso che risale verso il suo autore. 
Un giorno, e la sua comparsa non è lonta- 
na, mi sarà uopo l’abbandonare per sempre 
questo rustico abituro, le mie ombre, i miei 
libri, e la mia Psiche, che tutto abbellisce. 
L’idea di una tale separazione mi si allac- 
cia sovente all’intelletto; vi rifletto per un 
momento, e lungi dall’attristarmi dico fra 
me stesso: godiamo delia vita, finché que- 
sta languida face tuttora sussiste. Aggiunse 
poi, volgendosi verso di essa: - Tu chiude- 
rai le mie pupille ed accoglierai l’ultimo mio 
sospiro. Quando vedrai la mia anima in pro- 
cinto di fuggirti di mano, fermala alquanto 
co’dolci concerti della tua cetra, sonando 
quell’aria che più d’ogni altra mi alletta; 
ed allora forse morirò gustando qualche pia- 
cere. Da ciò resterete persuasi, che l’umana 
felicità non è sempre come il cibo fuggitivo 
che Tantalo non può arrivare giammai a 
prendere, che il nostro destino sta ordina- 
riamente in nostro potere, e che il più delle 
volte a torto da noi si accusano gli .dei delle 
nostre sciagure. - 

Io gli feci osservare, che tutti gli uomini 
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non possedevano una bella casa di campa- 
gna, unabuona salute, un’amica adorabile* 
spirito e talenti straordinarj.-Sarà così, ag- 
giunge, ma io non pertanto non mi figuro es- 
sere il solo vivente felice nel mondo; e non 
penso su tale articolo come Gige re della Li- 
dia , il quale pretendea per forza di essere il 
più avventurato mortale de’suoi tempi. Egli 
non si disingannò neppure con la risposta 
dell’oracolo, che dichiarò esister nel mondo 
un tal Aglao assai di lui più felice. Que- 
st’Aglao era il più povero tra gli agricoltori 
deJl’Àrcadia, che non avea giammai abban- 
donato il campo aralo da’suoi antenati , lo 
coltivava con le proprie mani, e viveva con- 
tento coi prodotti che ne ricavava. Oggi vo- 
glio farvi vedere un uomo anche più sor- 
prendente, attesoché non possiede neppure 
un arpento di terra, ed è storpiato; eppure 
è contento della propria sorte. La sua abita- 
zione non è guari lontana, ed io vi condur- 
rò. -Teofania desiderò di essere della comi-» 
tiva , e noi partimmo tutti insieme. 

La gita fu piacevole, mentre Bione ci rac- 
contò diversi altri aneddoti assai curiosi. Fa- 
nore cantò la sua romanza sull’infedeltà di 
Teano e di tutte le donne in generale; e po- 
scia ci divertimmo a sue spese sopra l’ulti*. 
mo suo matrimonio, cui mancò il compimen- 
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to, prestandosi egli di buona grazia, e non 
più accigliato alle reiterate nostre facezie, 
talché arrivammo allegramente al miserabi- 
le tugurio dell’uomo felice. Lo trovammo 
grasso e fresco come una rosa, coperto con 
un sajo rappezzato, sedente sopra un cattivo 
letticciuolo presso il suo focolare , entro al 
quale sopra alcuni pochi carboni accesi bol- 
liva una pentola, che di quando in quando 
egli guardava. Ci accolse con un’aria riden- 
te e con vera cordialità senza alzarsi dal suo 
posto, per esser privo dell’uso delle gambe 
divenute paralitiche fino dalla sua infanzia, 
in modo che non potea muoversi che con le 
ginocchia. Dimorava solo in quella stanzetta 
affumicata, ed avendogli io domandato se 
vi era nella pentola una pietanza di carne, 
mi rispose di non esser tanto ricco da poter- 
ne avere alla sua mensa, mentre il suo la- 
voro consistente nel far panieri e cestelle con 
alcuni piccoli mobili di legno, non gli pro- 
ducea altro guadagno che da nutrirsi di le- 
gumi e d’erbe. Ci assicurò che non ostante 
egli era contentissimo, e non avrebbe cam- 
biata la sua situazione ( che a noi parea tan- 
to deplorabile) con quella di un re. Neppure 
la capanna ove dimorava gli apparteneva, 
ma ascriveva a grande fortuna l’avere Titro- 
vato un buono amico, che gliela prestava 
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gratuitamente , uscendo da essa rarissime 
volte, a motivo che bisognava che si stra- 
scinasse sui sassi e sul fango; e d’altronde le 
sue forze non gli concedeano che un breve 
cammino. Alle ulteriori domande, se si an- 
nojava a vivere così isolato in un sito remo- 
to, e se avea paura nel trovarsi senza alcu- 
na difesa, proseguì ad appagare la nostra 
curiosità col dirci di non sapere cosa fosse 
la paura, attesoché i ladri sono come i cani 
da caccia, che sentono l’odore delle ricchez- 
ze, e non entrano mai nel covile del povero; 
clieavea compiti iquarantaquattroanni sem- 
pre sano, non essendogli, grazie agli Dei, 
giammai mancato il lavoro, nò un appetito 
ccellenle, che gli facea divenire squisiti tutti 
j cibi. Io non mi sarei mai stancalo d’inter- 
rogare questo filosofo della natura , molto 
piu savio, in quanto a me, di Pitlagora e di 
Zenone; e s’ingrandiva al mio pensiero gra- 
datamente, allorché avendogli offerta tutta 
la nostra assistenza e del denaro, ricusò in 
buona maniera di accettarlo, spiegandosi 
che il solo benefizio che potevamo fargli, si 
era quello di ordinargli de’lavori. Appagam- 
mo i suoi desiderj , ricevendo egli qualche 
porzione del prezzo anticipato, sembrando- 
gli che volessimo giovargli per bontà di a- 
nimo c non per ostentazione. - Voi vedete, 
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-ji espresse Bione quando fumino usciti fuo- 
ri , dove va a rifugiarsi l’umana felicità ! 
Tanti personaggi opulenti, tanti monarchi e 
tanti principi si tormentano e si agitano con- 
tinuamente in mezzo alle grandezze e ai pia- 
ceri, e costui impotente, povero, privo af- 
fatto di società, e contento appieno del suo 
destino! Oh giustizia degli Dei; io riconosco 
la vostra munificenza! - 

Venuto il momento della nostra separa- 
zione, è indicibile l’esporre quanto fosse per 
tutti sensibile e tenera. Scambievoli furono 
gli abbracciamenti e gli ultimi congedi; Fa- 
nore non poteva allontanarsi da Teofania; 
mille volte ricominciammo a dirci addio, e 
finalmente partimmo. 

Per terminare del tutto l’istoria di Bione, 
io farò quivi il racconto della sua morte, 
della quale fui istrutto quarantanni dopo 
per un caso inaspettato. 

CAPITOLO LIV. 

Incontro di Teofania e di Antenore dopo ' 
lo spazio di quarantanni. \ 

— t 

Viaggiava passando davanti al tempio di 
Giunone, che è sulla strada che conduce da ì 
Falera ad Atene, onde mi venne volontà di ) 
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visitarlo, essendo cosa singolare la-disposi- 
zione di quell’edifizio, circondato da ogni 
parte d’altissime colonne di marmo, senza 
mura ed aperto da ciascheduno dei lati. La 
sua forma mi richiamò in mente dopo l’in- 
terv allo di otto lustri, la sala del banchetto 
-di Bioue. nell’isola dell’amicizia, costruita 
^presso a poco su questo modello. Una si 
dolce rimembranza rese il tempio anche più 
maestoso a’miei occhi di quello che effetti- 
vamente lo eia; quando osservandolo con at- 
tenzione, vidi una vecchia donna, che stava 
fissa a guardarmi con molta curiosità. Aven- 
dola esaminata a vicenda, a traverso le rughe 
e le ingiurie del tempo credetti riconoscer- 
ne le sembianze, e ravvisarvi gli avanzi di 
una bella figura. Come appunto un viaggia- 
tore, che visita Lruderi di qualche magnifi- 
-eo tempio in passalo, il suo pensiero retro- 
cede e si aggira sull’epoche passate, quella 
xlonna ed io osservandoci sempre più con un 
maggiore interesse, andavamo a poco a poco 
accostandoci con iscambievale meraviglia. 
In fine, le dissi: - Credo che noi ci conoscia- 
mo, e che assolutamente ci siamo veduti in 
altri luoghi. -Sì, ella rispose, i vostri tratti 
pon mi sono nuovi; ed è il medesimo volto, 
il rnedesikio tuono di voce, la medesima sta- 
tura: e voi al certo esser dovreste il figlio (fi 

^JLXT. VIAGGI. VOL. HI, 7 



: ( no ) 

Antenore? v. No , la in&ruppi , io sono 
Antenore, e non ho figli, e voi non avete 
mai conosciuto mio padre. La cosa sembra 
impossibile, ma frattanto è vera. -Dunque, 
prosegui la vecchia, vi ricorderete di Bione 
e di Teofania; io sono quella.- A tale rico- 
gnizione , ci abbracciammo teneramente e 
quindi uscimmo all’aria aperta per poter 
discorrere più comodamente. Ci facemmo al- 
ternativamente mille domande, tanto più 
vive dal canto di lei, in quanto che non 
potea concepire come io fossi per anche così 
fresco e giovane, esclamando che non sa- 
pea se io fossi un Nume o uno di que’genj 
di cui Platone si è compiaciuto di popolare 
il cielo! L’assicurai, ridendo, che non era 
assolutamente che un semplice mortale de- 
stinato o condannato forse ad oltrepassare i 
limiti della vita umana. - Di me, ella sog- 
giunse, non è così, e voi mi troverete assai 
cangiata?.. -Mi sembrate, replicai subito, 
ugualmente amabile quanto lo eravate nel- 
l’età di venticinque anni. Una tale risposta 
escludeva la questione, e comunque fosse la 
saggia Teofania se ne mostrò paga. Le richie- 
si in seguito notizie di Bione e del tempo di 
sua morte, ed essa mi disse, che egli avea 
per anche vissuto tredici anni dopo la mia 
partenza dalla sua casa , sempre allegro c 

' i 
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contento, sempre occupato nella cura del 
gregge, di lei e della. poesia; non ravvisan- 
dosi in altro la declinazione del suo genio, 
che dall’abbondanza dei versi: più diveniva 
vecchio, più la sua musa diveniva feconda ; 
ma per vero dire erano fiori senza odore e 
frutti privi affatto di qualunque sapore , o N * 
come quelle fiaccole che sul punto di spirare 
si ravvivano e tramandano un improvviso 
e breve chiarore (i3). 

Quest’amabile poeta terminò di vivere per 
così dire tra le mie braccia , in mezzo a’suoi 
armenti; e quando sentì che le sue forze an- 
davano a mancare a gran passi , mi pregò di 
suonare sulla cetra un’arià a lui molto gra- 
dita. L’obbedii , e ravvisai mestamente scin- 
tillare tuttora un qualche raggio d’ilarità 
sulle sue livide guance. Appena finita la mu- 
sica , spirò; e non sò come la fama mentitrice 
diffuse la falsa voce per la Grecia, ch’egli 
era morto avvelenato , per cui il poeta Mo- 
sco compiangendo la perdita del suo amico, 
cantò : 

Incomparabile figlio d’ Apollo , 

Delizia e amore d’Europa , e d’Asia, 

Quando la cetra pendeati al collo ; 

U umor venefico si fosse almeno 
Cangiato in dolce soave nettare. 

Quando la morte versolli in seno ! 
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Conformemente alle sue istruzioni io feci 
incidere sulla sua tomba la seguente iscri- 
zione : 

QTTI GTACE BIONE,* 

CHE HA. PASSATI OTTANTATRE ANNI SULLA TERRÀ, 

E NON HA VISSUTO CHE QUINDICI (l4). 

«.Fatto questo racconto quella rispettabile 
beltà , appassita dagli anni ed una volta cosi 
seducente, fu obbligata a lasciarmi, essendo 
il suo carro venuto a prenderla. 

Torniamo alla nostra partenza daBione: 
Fanorc non mi parlava che dell’amabile Psi- 
che f. e mi andava giurando che l’avrebbe 
amata per tutta la sua vita.- Voi , gli diss’io, 
ne giuraste altrettanto alla bella Teano?- 
Ah! quale differenza , esclamò egli , di quan- 
to è mai superiore Teofania a quel l’Ateniese! 
-Si per ora , perchè questa è l’ultima : ma 
vedremo se qualche altra bellezza non verrà 
ad ecclissare quella dell’amabile Psiche ». 

CAPITOLO .LV. . 


DelT Oracolo di Delfo. Descrizione della, 
città e del tempio . Prodigi. Istorie. 

Cosi ragionando lungo il nostro viaggio 
tra noi delle passate cose , arrivammo a Del- 
fo città situata alle falde del monte Parnas- 
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so , e che si presenta, a chi la riguarda da 
lungi , a guisa di anfiteatro. Si distingue da 
lungi il tempio di Apollo Pitio , edificato so- 
pra una montagna , seminata di statue di 
bronzo , la maggior parte rivestite di lame 
d’oro , il cui splendore abbaglia gli occhi , 
e sembra che tramandino raggi risplendenti 
simili a quei di Febo. Presa lingua sentim- 
mo che la Pitonessa non profetizzava che 
una volta il mese , e solo in alcuni giorni 
chiamati fausti (i 5). 

Prendemmo alloggio in casa di un buon 
uomo chiamato Aminlore, molto religioso 
e non meno credulo; faceva preci agli Dei 
al tramontare ed al levare del sole e della 
luna ; e decantava e sosteneva che gli ora- 
coli del Nume erano infallibili. Ci raccontò 
che Creso, re della Lidia , aveva mandato 
deputali a Delfo con ordine di domandare 
alla Pitia ciò ch’egli faceva a Sardi nel tal 
giorno e nella tale ora. L’oracolo rispose in 
versi : Io conosco i grani eli sabbia , e i con- 
fini del mare ; comprendo il linguaggio dei 
muti ; intendo la voce di colui che non par- 
la ; i miei sensi distinguono l'odore d'una 
tartaruga che si fa cuocere colla carne d’a- 
gnello in un calderone di rame. I Lidj re- 
carono questa risposta al re Creso il quale, 
colpito di maraviglia e dirispetto, confessò 
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che nel giorno convenuto , per imbarazzare 
l’oracolo, aveva pensato di far tagliare a 
pezzi una tartaruga ed un agnello, e farli 
cuocere in un calderone di rame. Un’altra 
volta questo re consultò l’oracolo per suo fi- 
glio, giovane adorno delle più bellequali- 
tà , ma muto dalla nascita. La Pitia gli ri- 
spose : Insensato Creso , non ti dar premura 
a intendere la voce di tuo figlio ; egli comin- 
cierà a parlare il giorno in cui comincie- 
ranno le tue disgrazie. Questo oracolo s’av- 
verò pur troppo : il giorno della presa di 
Sardi , un soldato colla spada alla mano si 
precipitava sopra Creso , il quale spossalo 
non opponeva alcuna difesa : a tale vista il 
giovane principe, preso da spavento, fece 
un tale sforzo che l’organo della sua voce si 
sviluppò tutto ad un tratto. « Soldato, grida 
egli, non uccider Creso! » queste furono le 
sue prime parole, e conservò per tutta la 
vita la facoltà di parlare. Ma il miracolo più 
sorprendente di Apollo quello si fu in cui 
distrusse l’armata dei Golesi comandala da 
Brenno. Questo duce di barbari fece un’ir- 
ruzione nella Focide, e dopo d’avere battuti 
i Foceesi marciò direttamente sopra Delfo. 
Gli abitanti afflitti consultarono il Dio, il 
quale fece loro intendere che nulla aveano 
a temere. In fatto que’di Delfo ricevuti al-* 
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cuoi soccorsi , presentarono la battaglia ai 
loro nemici ; in questo mentre Apollo ma- 
nifestò la sua collera contro ai barbari; tre- 
mò la terra àotto ai loro piedi; ed apertosi 
sotto ad essi il campo , minacciava d’ingO'* 
jarli ; lampeggiava per l’aria , e’1 tuono fre- - 
quente menava col suo terribile romorio un 
grandissimo spavento; caddero spessi ful- 
mini su di loro, ed un’esalazione infiammata 
divorava i soldati $ l’armi loro. Veggeansi 
per l’aria gli antichi eroi della Grecia ani- 
mare i Dellìesi,e combattere i Golesi. La not- 
te istessa fu loro più fatale ancora: la neve 
caduta in moltissima copia apportò un freddo 
de’più rigidi; e quasi che tutti gli elementi 
avessero congiuralo contro di essi, enormi 
massi , rocce intiere spiccatesi dal monte 
Parnasso trabalzarono nel loro accampa- 
mento, e schiacciarono trenta o quaranta 
uomini per volta; il perchè li Foceesi, ap- 
profittando del disordine , gli attaccarono 
e li misero facilmente in fuga. 

Àmintore era talmente persuaso della ve- 
rità di questi prodigi, che il menomo dub- 
bio da parte nostra l’avrebbe offeso. La mat- 
tila susseguente al nostro arrivo , cqscortò 

al tempio (*) narrandoci strada facendo, 

' *- 

(*) Templi degli antichi erano di un vasto recinto. 

* 
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come il primo vestibulo del Nume era stato 
fatto con rami d’alloro tagliati a Tempe , a 
guisa di capanna : quindi si pretende che 
fosse costruito di rame , e che spalancatasi 
la terra lo inghiottisse senza che ne restasse 
la più piccola traccia. Infine gli Anfizioni lo 
riedificarono di pietre nel modo che attual- 
mente si vede; ed in cui si ascende per quat- 
tro magnifici viali contornati di platani. Im- 
menso è il numero delle statue rappresen- 
tanti tutti gli eroi , gli Dei ed i Semidei della 
Grecia, tutte di mano dei più eccellenti scul- 
tori , ed inoltre atleti, cavalli e vittorie che 
ne adornavano tutto il circondario. Risve- 
gliarono specialmente la nostra venerazione 
le statue di Codro e di Milziade. 

L’edilizio è di figura quadrata, composto 
di finissimi marmi al di fuori, tenuti sem- 
pre netti e rilucenti , ed in uno de’ quattro 
lati sonovi le abitazioni de’ sacri ministri. La 
grande statua di Apelle si erge in mezzo del 

recinto interiore, e nell’esterno sullafacciata 

' 

tutta di marmo di Paro , e di alabastro d’E- 
gitto , leggesi questa iscrizione fatta incidere 
dal saggio Coione ; 

4 CONOSCI TJE MEDESIMO. 

di mura , che racchiudevano de’ cortili , un boschet- 
to, de’ getti d’acqha , delle stanze per Valutazione 
de’ sacerdoti , e un santuario, in cui solo questi ul- 
timi potéauo entrare. 
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Sonovi nell’ingresso due grandi fontane, 
una delle quali chiamasi il fonie Castalio, , 
le cui acque fresche e purissime scen dono con 
una bella cascala dalla vetta della monta- 
gna , e vanno a riempire due grandi vasche, 
dove i ministri del Nume , e quelli che re- 
cansi a consultare l’oracolo, sono obbligati 
a purificarsi. Il vestibulo è decorato de’piìi 
superbi quadri , capi d’opera dell’arte, con 
un’infinità all’intorno di vasi di differenti e 
moltiplicate forme, contenenti alcuni acqua 
lustrale , ed altri acqua mischiata eoi vino 
per le libazioni. Il pio Amintore ci fece os- 
servare varie sentenze scritte sulle colonne, 
e principalmente quella che dice: 

• * t 

Nessuno qui entra , se non ha le mani pure. 

Fanore , che poco sapeva contenersi , mi 
disse sotto voce : ciò vuol significare con le 
mani piene. 

Siccome si era appena alzato il sole , tro- 
vammo il tempio deserto, ed un solo sacer- 
dote che lo guardava , e ripuliva il pavi-, 
mento con un ramo di lauro reciso presso al 
summentovato fonte Castalio. - Uno dei no- 
stri ministri , disse Amintore , si alza tutt’i 
giorni con l’alba per adempire questa fun- 
zione. State attenti ad ogni sua azione} ecco 
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che attacca corone di alloro sulle porte e sul- 
le pareti, si porta ad attingere dell’acqua con 
secchie d’oro nebfonteCastalio per asperger- 
ne poi alternativamente le mura, il suolo e 
gl’ingressi. Terminati questi esercizj , prende 
un arco e delle frecce per iseacciare gli uc- 
celli di mal augurio, che si fermano sui tetti 
e sulle statue. - 

In questo mentre , uno de’ministri ci ven- 
ne incontro , e si offrì pronto ad ogni no- 
stro servigio. Noi lo ringraziammo cortese- 
mente, ed Amintore ci avvertì che quegli 
non avea adempito che al suo dovere , es- 
sendo uno dei subalterni , incaricali di mo- 
strare ai forestieri le bellezze della città e del 
tempio, che in sè contiene tesori incalcola- 
bili. I re ed i più ricchi privati che ambi- 
scono di sentire le risposte dell’oracolo, 
spediscono a gara da’ rispettivi paesi vasi 
preziosi, tripodi (*), ampolle, statuette, tazze 
e verghe d’oro e d’argento.Fanore, vedendo 
tanta profusióne di ricchezze, non potè tratte- 
nersi dal dirmi a bassa voce: -Il bel colpo di 
mano che si potrebbe fare qui ! gli Dei non 

i 

(*) lì tripode era un vaso con tre piedi assai alti , e 
se ne usavano di due sorta ; gli uni servivano per lo 
mense onde mischiarvi l'acqua col vino, gli altri per 
aver sempre dell’acqua calda» 
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hanno bisogno nè d’oro nè d! argento; loro 
conviene soltanto il fumo. - Ma i sacerdoti, 
gli risposto, non vivono di fumo ([6). 

Osservammo quindi , non senza stupore, 
le figure di Latona , di Diana, di Febo, 
delle Muse, del Sole che tramonta, di Bac- 
co, e di Giove tutte singolarmente disposte 
sul frontespizio; e sui capitelli delle colonne 
i bellissimi scudi dorati ad esse appese, quai 
gloriosi monumenti della battaglia di Mara- 
tona. « Questo tripode d’oro , sostenuto da , 
un dragone di ferro, fu consacrato, disse 
il ministro, ad Apollo da tutti gli abitanti 
dell’intera Grecia , dopo la battaglia di Pla- 
tea; ed il lupo di bronzo, che mirasi presso 
alla grand’immagine , è un’offerta de’citta- 
dini di Delfo. Uno scellerato derubò varj 
ornamenti di sommo prezzo nel tesoro del 
Santuario, e corse a nascondersi con la sua 
preda nel sito il più oscuro e selvoso del 
monte Parn asso , dove essendosi addormen- 
tato, fu divorato da un lupo. La fiera dopo 
di ciò penetrava ogni notte nella città , e vi 
facea ovunque rimbombare i suoi ululati, 
in guisa che sembrando la cosa soprannatu- 
rale seguitene esattamente le tracce, ven- 
nero ritrovati tutti i pezzi portati via senza 
che neppur uno ne mancasse. In memo- 
ria dunque di un avvenimento si straordi- 
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nario, il predetto animale gettato in. bron- 
zo da rinomato artefice fu consacrato al 
Nume. ' _ 

» Ecco, proseguì il nostro conduttore , 
le statue di Bitone e di Cleobi , famosi per 
la loro pietà filiale e prodigiosa forza. Ora 
ve ne sporrò l’istoria. Si celebra ogn’anno 
in Argo una solenne festa in onore di Giu- 
none. Comincia questa con una brillante e 
numerosa teorìa preceduta da cento bovi 
inghirlandati d’erbe e di fiori , destinali ai 
sacrifizj ed a servir di cibo agli assistenti. 
Travcrsalentamente tutte lestrade di quella 
capitale , e giunta al tempio della moglie e 
sorella del padre degli Dei, i giovani Ar- 
sì 

e 

le 

dotessa chiude la fastosa marcia assisa sopra 
un carro elegante tirato da due candidissimi 
giovenchi. Cidippe madre di Cleonte e di 
Cleobi , che occupava allora quel sublime 
e venerato posto, avea veduta sfilare sotto 
i suoi occhi tutta la teorìa senza che venuti 
fossero i giovenchi dalle praterie ove pa- 
scevano. L’ora si avanzava rapidamente, per 
il che ne era smaniosa. Commossi i due fra- 
telli dalla mortificazione della genitrice pel- 
lai disordine , si attaccarono eglino stessi al 


i, coperti di rilucenti corazze, che seguono 
proteggono la sacra pompa, depongono 
loro armi appiè dell’ara. La gran sacer- 
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carro e la strascinarono per lutto il tempo 
che durò la cerimonia sino alla distanza di 
4ostadj(*).Ella arrivò al tempio trionfante 
in mezzo agli applausi ed a’trasporti digioja 
e di ammirazione, suscitati dalla tenerezza 
dei suddetti due fratelli e dalla non tanto 
comune felicità della madre. Non potendo 
trattenere le lagrime sprèmute dalla sensi- 
bilità e dal giubilo , genuflessa a’piedi di 
Giunone^ la pregò ardentemente di volere 
accordare a’suoi figli la maggiore fortuna, 
che fosse lecito di ottenere ai mortali. Dopo 
il sacrifizio ed il gran convito, i due pietosi 
giovani si addormentarono dentro il sacro 
recinto, e più non si risvegliarono. Gli Dei 
vollero in tale occasione manifestare chia- 
ramente , che la morte è il termine fortunato 
della vita. Gli Argivi in conseguenza, ri- 
guardando Bitone e Cleobi come favoriti dai 
Numi, ne fecero innalzare in questo tempio 
le statue ». 

Di queste Amintore ed il ministro ci rac- 
contarono diversi portenti, vantando che 
una di esse avea parlato, un’altra per due 
volte erasi mossa dal suo posto, una avea 
girati gli occhi, un’altra mossala testa. Tali 
prodigi sosfenevansi colla più grande au- 

(*) Quasi sei miglia, 
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tenticità, e con infinito numero di testimoni 
che gli aveano veduti. 

Esaminammo quindi la statua d’Apollo 
tutta d’oro, e il cui lavoro superava la ma- 
teria. Il ministro ch’era con noi ci volle 
spiegare l’ origine dell’ oracolo , e ci disse , 
che alcune capre , erranti sul Parnasso , si 
accostarono ad un’apertura onde uscivano 
vapori mofetici, per cui provarono convul- 
sioni , si misero a saltare quasi fossero ub- 
briache. Se ne conobbe la causa , ed alcuni 
uomini ne vollero fare la prova; e vidersi 
subito dopo saltare , carolare , e contorcer- 
si , pronunciarono alcune parole vaglie e 
vuote di senso, le quali raccolte, si credet- 
tero predizioni , e si credette quindi che 
i vapori dell’antro fossero il soffio profetico 
degli Dei. Si edificò il tempio sull’aperlura 
medesima, che trovasi nel fondo del santua- 
rio; e.d è quivi, ci soggiunge, su tale apertura 
che si pone il tripode o la cortina su cui 
sale la Pitia. 

» Venite a vedere l’alta rupe di Iampio 
dalla quale fu precipitato Esopo , tanto. ce- 
lebrato per le sue favole. Creso, re di Lidia, 
lo avea qua maudato carico d’oro per fare 
ad Apollo uno de’ più sontuosi e magnifici 
saerifiej , con ordine inoltre di distribuire 
a ciascheduno individuo del paese quattro 
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mine a testa. Il favoleggiatore mal soddi- 
sfatto di loro eseguì il sacrifizio e rimandò 
a Sardi il restante del denaro. Irritali i Delfi 
lo accasarono di empietà e di sacrilegio , e 
lo condannarono ingiustamente ad un tal 
supplizio. La vigilia della giornata in cui 
l’oracolo doveva pal lore, tutto il paese du- 
rante la notte echeggiò di cantici e musi- 
cali concerti , e fu ordinato che secondo 
l’antichissimo costume non s’imbandireb- 
bero le tavole , clic di formaggio, di latte, 
e di focaccie di farina bianca, cotte sotto 
la cenere. » 

Nella mattina del dì prefisso, salimmo al 
tempio accompagnati da una folla immensa 
di gente , coronali d’alloro , e tenenti in 
mano un ramo circondato con un piccolo 
nastro di lana bianca. Chi veniva come noi 

I ier consultare l’oracolo , echi guidalo dal- 
a devozione e anche dalla curiosità. Cia- 
scheduno de’consultanli Iacea condurre die- 
tro a sè le sue vittime consistenti in capre, 
pecore, vitellette , e la nostra era un bello 
e giovane toro. Mirammo a un tratto tremare 
l’alta pianta di alloro che sta accanto alla 
porta , ed il Tempio similmente tremò sino 
dalle fondamenta, c questo tremito annun- 
ziava la presenza della, divinità che ivi si 
adorava. 
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In sulla porla un sacerdote ci purificò 
con l’acqua lustrale , ed a lui presentammo 
sul vestibolo le nostre domande in iscritto 
unitamente alla nostra vittima. I sagrifica- 
tori coperti dal capo a’ piedi di nastri e di 
corone , co’ piedi nudi , i capelli slacciati e 
la toga non affibbiata nè vincolata da alcu- 
na cintura, la fecero cadere sotto la sacra 
bipenne. Analizzate scrupolosamente e con 
molte formalità le viscere palpitanti , di- 
chiararono apertamente essere gli augurj 
favorevoli. Allora entrammo in una specie 
di rotonda , dove ci fu detto che il soave 
odore de’ profumi che si spargeva all’intor- 
no , ci rendeva certi del gradimento del 
Nume , avendoci assicurati i ministri , che 
nessuno sapea l’istante in cui quell’odore 
cominciava a diffondersi. La maggior parte 
dei Delfi lo ricevevano con un raccoglimen- 
to edificante , senza avere l’ardimento di al- 
zare gli occhi, e pregando o prostesi tutti al 
suolo o con un sol ginocchio piegato. Amin- 
tore stava nel numero de’ primi prosternato 
e baciando la terra, mentre altri elevavano 
in aria de’ rami di lauro e gli stendevano 
verso la statua del Dio; e quando poi di— 
rigevansi degli omaggi agli Dei internali, 
davano grandi colpi co’piedi e le mani sul 
terreno, come per avvertirli del compimento 
di un laje dovere. - 
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Un altro ministro diresse i nostri passi 
nel santuario o piuttosto nella caverna che 
tramandava il grato profumo. Tutto Tinter- 
no era carico di offerte, e la luce così adom- 
brata dal fumo degl’incensi e per l’evapo- 
razioni che uscivano dall’interno , che non 
si poteva quasi niente discernere. Il tripode 
istesso era nascosto tra i rami di alloro , e 
coperto dalla pelle del serpente Pitone. La 
Pitonessa si era di già preparata a’ vaticinii 
con purificazioni, libazioni e reiterati sagri- 
fìzj , e nella mattina medesima bagnossi nel 
fonte Castalio, poi tornò a bagnarsi i piedi, 
e le mani fino sette volte, e stritolò sul- 
l’orlo delle due fontane diverse foglie di 
lauro. Finite queste cerimonie, entrò dove 
noi eravamo in mezzo a quattro ministri del 
tempio , ed in essa altro non ravvisammo 
che una piccola donna vecchia in età di 
circa 60 anni, secca, macilente, sparuta con 
un’aria melanconica e trista e con la fronte 
cinta da un gran nastro colore di fuoco e 
coronata similmente di lauro, di cui gettò 
nella pira odorata che ardeva alcune foglie 
mischiate con la farina d’orzo a bella posta 
preparata. Dopo aver bevuta una tazza del- 
l’acqua detta del vaticinio e che svela l’av- 
venire nella mente di chi la gusta , si ap- 
pressò al tripode -, ma ricusò ostinatamente 
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di salirvi sopra , talché fu di mestieri che i 
ministri ponessero in opra la .violenza e le 
minacce perobbligarvela( 17). Si assise infine 
sull’orifizio (I Ilo spiraglio, in guisa da po- 
ter ricevere pienamente lutto il vapore che 
ne usciva fuori con impeto. Noi la miram- 
mo ben tosto arrossire, agitarsi, gettare della 
schiuma dalla bocca , gonfiandolese il pet- 
to , il volto , e prorompendo di quando in 
quando in gridi lamentevoli e spaventosi 
gemiti; e non potendo resistere al Nume che 
l’adombrava della sua potente influenza , 
si sforzò di scendere dal tripode, e ne sa- 
rebbe venuta a capo senza il vigore di due 
ministri cbe la leticano strettamente avvinta 
con le nerborute loro braccia. Allora lacerò 
i suoi veli e le sue bende , e rinnovando le 
strida anche più rumorose, pronunziò dalla 
cavità dello stomaco ( siccome ventriloque 
sono lo Pitonesse) alcune parole, che i mi- 
nistri procurarono di ascoltare con la mas- 
sima cura , dopo di clic rimise il piede a 
terra spossata oltre modo e quasi moribon- 
da (18). 

1 sacrificatori ci consegnarono in iscritto 
le risposte dell’oracolo , nell’ atto che Fa- 
nore mi diceva aJl’oreccliio: - Andiamo via, 
ho il cuote lacerato ; questi ministri sono 
barbari, c l’infelice Pitonessa è la vittima 
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della loro avidità. -Amintore dall’altro can- 
to ci felicitò del favore degli Dei, essendo 

state trovate sanissime le viscere delle no- 

/ 

sire vittime.- Tanto meglio per li sacerdoti, 
soggiunse Fanore , essi mungeranno piu 
bene (19). - 

Appena Amintore ci ebbe abbandonali, 
leggemmo le risposte : io avea domandato 
se sarei vissuto per lungo tempo , e la mia 
risposta fu r 

Si raccoglie l’uva prima dell’ oliva. 

• *1 

II mio compagno avea richiesto se sareb- 
be stato fortunato in matrimonio , e l’ora- 
colo replicò: 

Mio figlio , i bovi attaccati all'aratro aprono la 
terra , affinché la campagna produca la messe. 

Cercammo per lungo tempo il senso di 
questi enimmi ; ma Apollo giudicò bene di 
tenerlo inviluppato in una notte misterio- 
sa (*). Compresi entro me stesso , che li suoi 
ministri aveano l’arte di non mettere mai 
in compromesso la prescienza del fatidico 
Nume con tali profezie. 

« • . : 

(*) Caliginosa nocte premit Deus. : 
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Nello scendere dal tempio, incontrammo 
due giovanetti amanti che salivano, di una 
bella ed interessante figura , traendo seco 
l’uno una bianca pecorella, e l’altra un ca- 
pretto. Loro domandammo per quale ogget- 
to andavano a consultare l’oracolo, e ci 
risposero , per sapere se avrebbero fatto be- 
ne a sposarsi , avendone ottenuto il consenso 
da’ rispettivi genitori , non ostante l’indi- 
genza delle proprie famiglie. Noi femmo co- 
noscere loro , che prirandosi de’ due utili 
animali sarebbero divenuti più poveri che 
mai , e che dovevano conservarli per loro 
uso , consultando pel casto legame che sta- 
vano per contrarre , solo il dio d’amore , il 
quale favorisce i matrimonj formati sotto i 
suoi auspizj. Aggiungemmo a questi saggi 
consigli alcune poche monete, cheli resero 
loro anche più pregevoli , e se ne andarono 
i due amanti , lieti e contenti d’attenersi al 
nostro oracolo, e promettendoci di eseguire 
gli sponsali al venturo giorno (20). 

CAPITOLO LVI. 

Lettera di Lastenia. 

Ricevetti a Delfo una lettera di Lastenia 
in questi termini : . 4 
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# ^Allegrezza e prosperità. 

« 11 tempo nelle anime oneste non dile- 
gua mai la rimembranza del tenero affetto, 
e la goduta felicità sovente amareggia la 
calma e la dolcezza attuale. Nella solitudi- 
ne che mi circonda, la filosofia e l’amicizia 
sono l’unica mia consolazione .... Ma al- 
lontaniamoci da queste tristi idee, e ritor- 
niamo in Alene, lo non so se voi approve- 
rete sul citato proposito un’azione ben stra- 
vagante del filosofo Abauco. Essendosi at- 
taccato l’altro jeri il fuoco alla sua casa, av- 
visato dell’incendio , se ne corse a prima 
vista al soccorso di un suo amico, alloggiato 
da lui in pregiudizio di due suoi figli , e di 
sua moglie. Essendo perito uno dei fanciul- 
letti nelle fiamme, e domandatogli il mo- 
tivo di una tale preferenza tanto -opposta 
alla natura , rispose de’ figli se ne possono 
avere degli altri; difficilissima cosa è il ri- 
trovare un vero amico. 

» Vi darò poche nuove relativamente al 
governo ed alla politica di questa repubbli- 
ca , di cui si può senza sbagliare presagire 
imminente la caduta. Il popolo è sempre 
l’istesso , leggiero , incostante , che si lascia 
addormentare dai raggiri e dall’adulazione 

. ANT. VIAGGI. VOL^rfl, * 8 
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de’ suoi demagoghi , i quali corrotti dalla 
mollezza , dal lusso , da ogni sòrta di vizj, 
non pensano che al bene privato e partico- 
lare e niente per quello deìla patria. Distrat- 
ta sotto Solone la mollitudine dalle sue gior- 
naliere occupazioni , non si curava di ve- 
nire a consumare inutilmente il tempo nelle 
pubbliche assemblee ; ora più amante del- 
l’ozio, e meno dedita a’iavori ed alla fatica 
vi concorre in folla, scostandone con inso- 
lenza i facoltosi ed i più culti ed esperimen- 
tati cittadini , i quali si ritirano per non es- 
sere esposti a delle umiliazioni e alle vio- 
lenze. Gli sfaccendati consumano malamente 
tutte le loro ore a girovagare per le piazze, 
ad ascoltare nei ridotti gl’insulsi novellisti, 
dando luogo cosi alla confusione ed all’a- 
narchia. In fondo questo popolo è sensibile 
ai mali che gii sovrastanno , nondimeno è 
distratto , volubile , dissipato e credulo a 
tutte le voci ed alle ciarle le più ridicole ed. 
inverisimili. In questo momento appunto vi 
è un gran fermento e tumulto , frutti infal- 
libili di una costituzione democratica; onde 
io frattanto mi rifuggo alla campagna se- 
condo la massima di Pittagora , che al mi- 
nimo dubbio di tempesta , bisogna ammai- 
nare le vele e cercare un sicuro asilo , go- 
dendosi di sentirne il solo eco. 
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» In mancanza di nuove politiche, vi par- 
lerò de’ nostri filosofi. 

» Vi ricorderete del cinico Crate. Egli ha 
due figlie nate da Ipparchia e che entrano 
appena nell’età della pubertà. Le ha date in 
prova a due suoi discepoli , col patto espres- 
so di poterle ripudiare e rimandargliele a 
casa dentro lo spazio di un mese, se le loro 
maniere non incontrano il genio degli sposi. 
Che pensate voi di questa stranissima con- 
venzione filosofica ? 

» Avete già conosciuto Protagora. I ma- 
gistrati hanno proibita e fatta bruciare l’ul- 
tima sua opera, nella quale ardisce dire: 
Che non è cosa sicura che esistano gli Dei. 
Fra le cose che lo impediscono a prestar 
fede ad una tale verità , conta in primo luo- 
go i dubbj che vi sono sopra di essa, e la 
brevità dell’umana vita. 

» Un’altra delle sue opinioni , si è che 
l’anima non è differente dai sensi. Ecco il 
puro materialismo: quali tenebre! qual in- 
certezza! Chi son io? D’onde vengo? Ove 
vado? Qualeterno impercettibile soggetto 
di disputa e di meditazione ! ( 21 ) 

» 11 collegio de’sacerdoti si è sollevato 
con Lro Anassagora, quell’uomo sapiente da . 
cui voi stesso avete sentito dire, che egli 
stimava più un’oncia d Pretto giudizio che 


Digitized by Google 



( ) 

dieci bolli ripiene d’oro. Viene accusato di 
empietà e d’irreligione , sebbene egli rico- 
nosca una suprema intelligenza, clic lia svi- 
luppato il caos. È stato condannato in con- 
tumacia , ed allorché gli fu recata la sua 
sentenza rispose tranquillamente: -E lungo 
tempo che la natura lia pronunziata e con- 
tro di me e contro i miei giudici un’irrevo- 
cabile sentenza di morte. 

» Si è inteso aver terminati i suoi giorni 
la famosa Laide , che lia fatto tanto di sè 
parlare la Grecia. 11 suo line si racconta 
in diversi modi , dicendosi da alcuni che 
avendo seguito un giovine nella Tessaglia, 
le donne del paese avendola adescata ad 
entrare nel tempio di Venere , l’abbiano 
colà uccisa a furia di sassi. Altri vogliono 
ch’abbia soccombuto amoreggiando nell’ec- 
cesso della voluttà, ed altri pretendono che 
sia stata spogliata delle sue ricchezze e get- 
tata in un fiume. 

» Comunque sia non so se da voi si sap- 
pia l’epigramma, che fu fu quivi composto, 
.allorché dessa si portò un giorno a depor- 
re a’ piedi della statua della predetta Diva 
Amalunta il suo specchio. È cosi concepito : 

Della madre d’ Amore, 

Perchè ognor vaga e bella. 

Con estremo rancore 
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Io deposito al piè lo spècchio amalo , 

Un giorno a me si fido : 

Ora a tal segno ingrato , 

• Che rimirarmi in esso 
Nè qual fui t nè qual son mi è più concesso.' 

* * * * 

» ’ # « 

» Il mio sesso non sa ^ nè vuol giammai 
invecchiare. In quanto a me giudico che i 
libri , alcune adattate occupazioni , la sa- 
lute, alcuni piaceri Innocenti e facili, e le 
dolcezze dell’amicizia , sieno pregi più che 
bastanti a supplire al frivolo e passeggierò 
splendore della gioventù e della bellezza. 

j» Il filosofo Cleante ha fatta partenza da 
questo mondo in una maniera da alcune per- 
sone chiamata filosofica , da altre bizzarra. 
Essendo caduto ammalato, il medico gliavea 
prescritta la dieta, ed avendolo poi ritro- 
vato in uno stato migliore, gli avea permesso 
di mangiare qualche cosa. - Non vai la pe- 
na , egli esclamò , giacché si dee morire e 
ricominciare a vivere; ed essendo io sulla 
strada della morte , voglio vederne il ter- 
mine. -Ricusando in conseguenza ostinata- 
mente di prendere verun nutrimento, è man- 
cato d’inanizione.Quest’espediente originale 
di uscir di vita mi richiama all’idea la mor- 
te di Democrito, che stanco dalle infermità 
di una lunga vecchiaja , risolvette di la- 
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sciarsi morire di fame. La sorella di lui spa- 
ventata da «n tal divisamente , lo pregò a 
differire il suo passaggio nel regno degli 
estinti fin dopo le tre feste di Cerere. Per 
compiacerle si cibò di mele , c visse ancora 
qualche giorno. In quanto a me scorgo ne’no- 
stri filosofi un misto di originalità , di virtù 
e di spirito di contraddizione, die sembrano 
incompatibili. L’amor proprio offre la solu- 
zione di questo problema. Ecco , mio caro 
Antenore , tulle le nuove cbclio potuto rac- 
cogliere. 

» Ne ho fatta una scelta tra leccnlo e una 
scioccherie e menzogne , che si spacciano 
ogni giorno in questa folle città d’Atcne, 
dove l’ozio^ il fanatismo sono tanto curiosi 
e ciarloni. Ma io mi dimenticava intanto la 
conversione portentosa di Polemone , uno 
de’ più graziosi libertini ed uomini viziosi di 
cui tanto sovrabbonda il suolo prediletto di 
Minerva. Egli poneva la suprema felicità 
nel godimento di tutti i passatempi anche vi- 
ziosi e nocivi, in preda sempre all’inazione 
cd alla crapula. Dotato di molta vivacità, v 
era molto lontano dall’imilare la saviezza ed 
il genio di Epicuro e di Aristippo , i quali„- 
senza proscrivere i piaceri dei sensi , pon- 
gono nel primo grado quelli dello spirito; 
e di fatti qual mai felicità si è quella di un 
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essere , che si ristringe alle sensazioni fisi- 
che , e si riduce a un mero godimento mac- 
chinale e cieco , nè sa moltiplicare ed abbel- 
lire i suoi divertimenti con i suoi lumi e la 
sua delicatezza? La sua felicità può assomi- 
gliarsi a quella di un’ostrica. 

» Per ritornare a Polentone, egli avea pas- 
sata la notte tra i maggiori stravizzi presso la 
cortigiana Taide, al cui banchetto fu sor- 

S reso dal giorno; allorché usci fuori pieno 
i vino e d’amore per respirare un pocod’a- 
ria co’capelli arruffiti , il piè vacillante, il 
petto nudo , i coturni disciolti , e la sua co- 
rona di mirto cadente in pezzi. In questo sta- 
to Yede la porta della scuola di Zeuocrate 
aperta , vi penetra bel bello , si asside ed 
ascolta per qualche istante gli insegnamenti 
dell’illustre filosofo. Dopo un poco si alza , 
e si prende beffe del Maestro e de’discepoli, 
» gridando che gli regalava tutta la sua mo- 
rale e tutti i suoi precetti per una tazza ri- 
colma di buon vino di Ghio e per un bacio 
di Taide. Zenocrate senza punto sconcertarsi 
per tanta increanza ed audacia , si accinge 
a ragionare della temperanza e della mode- 
stia , e non passa un’ora che la gravità del- 
l’uomo sapiente e la sua eloquenza sconcer- 
tano la petulanza dell’affascinato giovane. 
Vi presta attenzione, ascolta, e commosso 
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arrossisce de’ suoi eccessi di dissolutezza. A 
misura che Zenocrate parlava , vedesi ab- 
bassarsi furtivamente, riaflìbbiarsi i coturni, 
coprire le sue nude braccia sotto il mantello, 
gettar via la corona e raffazzonarsi i capelli 
alla meglio. Da quell’epoca in poi , egli con- 
duce la vita la più austera , interdicendosi 
l’uso del vinoede’liquori forti, spendendo 
le intere giornate nella lettura , ed esercitan- 
dosi alla fermezza ed all’imperturbabilità. 1 
suoi progressi sono sì rapidi, che ultimamen- 
te essendo stato morsicato da uri cane , che 
dicevasi arrabbiato , restò senza scuotersi, 
impassibile e indifferente in mezzo a mille 
persone spaventate. Ama la solitudine forse 
più di quello che non avea amata la dissi- 
pazione ; la sua filosofìa e pratica , dicendo 
che bisogna più agire che speculare. Sièri- 
tirato in una piccola casetta, fornita di un 
'piccolo orto, ed i suoi scolari, perchè ne ha 
di già sebbene non oltrepassi i trent’anni , vi 
fabbricano intorno delle baracche per essere 
al coperto e non perderlo di vista. 

» In questo momento vengo avvisata che 
ha luogo sulla grande piazza una scena che 
promette di esser bizzarra. Curiosa quanto 
qualunque altra femmina, bisogna che vada 
a vedere cosa accade. Ve ne darò esatta con- ^ 
lezza al mio ritorno. Addio. - 
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» Mi sono restituita #1 mio studiolo, ed 
ho avuta molta occasione di ridere. Sentite 
il fatto , ma per ben capirlo , è di mestieri * 
conoscere a fondo il personaggio, che ha di- . 
vertito il pubblico a proprie spese. È questi 
un autore comico chiamato Anaxandro, ve- 
nuto nell’ Attica dopo la vostra partenza. Di * 
verse delle sue commedie hanno riportato 
applauso, perchè vi ha introdotti intrighi 
amorosi , contrattempi inverisimili , del fa- 
voloso, del morale affatto fuori di sito, senza 
regola , senza decenza , senza caratteri , e 
conformi al depravatissimo gusto che si è 
attualmente introdotto sul teatro. La no- 
vità, tutta contraria alle buone regole di 
Aristofane e Meandro , ha fatto colpo negli 
animi guasti dall’ ignoranza e dal vizio , 
onde si arroga la libertà di trinciare ma- 
lamente i panni addosso a diritto ed a ro- 
vescio a tutti i più rispettabili autori tea- 
trali della Grecia; si crede superiore a qua- 
lunque cènsura, e lo spirito di presunzione 
e di vanità sono le passioni in esso più 
dominanti. Affetta un gran fasto, ed una 
somma diligenza nella capigliatura , portan- 
domi abito di porpora ricamato in oro; ed 
essendo inoltre dotato di ^lia statura e mar- 
scliile avvenenza , impone a prima vista col * 
^suo esteriore. La sua tracotanza elasuamil- . 
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lanteria terminano ora di fare il suo ritratto. 
Egli ha annunziato al popolo , che letta 
avrebbe una commedia sotto il portico detto 
del re (22) , dove si è recata una folla im- 
mensa di gente. Secondo la sua promessa , 
vi è comparso superbamente vestito e mon- 
talo sopra un bel cavallo, da cui senza smon- 
tare , ha intrapresa la sua lettura. Sul prin- 
cipio è stato come altre volte applaudito-, 
talché la soddisfazione ,di sé medesimo tra- 
spariva chiaramente sul volto di lui; quando 
a un tratto de’segni non equivoci di dispia- 
cenza sorgono a turbare il mal fondata giub- 
bilo. Getta egli allora uno sguardo sul pò-- 
polo , che compiaceasi per anche di lacere;, 
e quindi ai nuovo mormorio che feriva le 
delicate orecchie del poeta , mette in pezzi 
il suo manoscritto e si dilegua fieramente in 
mezzo agli urli , ai fischi e agli schiamazzi , 
da essa imprudentemente eccitati. 

» Addio di hel nuovo, mio dolce amico, 
non cesserei di scrivere se non ascoltassi che 
il mio cuore. Una grata illusione vi rende 
sempre presente al mio pensiero; io vi vedo, 
vi parlo , e delle lagrime di tenerezza mi 
sgorgano sovente dagli occhi* lo non so se 
sia un errore di fantasia; ma tutti gli oggetti 
mi sembrano velati dalla mia tristezza , e la 
natura mi pare che divida il mio cordo- 
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glio. Oli! mio cn^'o Antenore, alla tua com- 
parsa come tutto par me cangerebbe, e la 
notte la più tetra brillerebbe a’ miei occhi ; 
più di qualunque splendidissimo giorno! La 
salute del comune amico Aristippo è sempre 
languida ; frattanto , siccome la dissoluzione 
della sua macchina si va facendo senza al- 
cuno sforzo e senza dolore, si diverte e 
scherza per così dire con la morte , mettendo 
a profitto quel poco di vita che gli rimane. 
La sua indifferenza su quest’articolo non di- 
minuisce però la mia inquietudine, essendo 
permedesolante un’eterna separazione- Con- 
servatevi sano e felice. » 

Questa lettera risvegliò il mio cordoglio 
ed il mio amore verso una donna che tanto 
lo meritava. Caddi nella melanconia; e la 
noia eia tristezza tornarono ad opprimermi 
l’anima. Fanore tentò tutto il possibile per 
sollevarmi, non risparmiando a tal uopo le 
carezze e le massime della filosofia, e per di- 
strarmi in qualche modo mi propose di sol- 
lecitare il nostro viaggio alla volta diSparta. 

Prendemmo congedo dal buono e pio 
Amintore, che vide forse con piacere la no- 
stra partenza dalla sua casa, la quale ho ra- 
gione di credere che abbia fatta purificare, 
mentre mi era accorto che ci riguardava 
come due teste inconsiderate e guastate dai 
sofismo e dall’irreligione. 
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Canore e Antenore partono per la Laconici, 
e passano per Danti e Corinto. Festa dì 
Diana. S’ imbarcano con Diagorci ; arri- 
vano ad jÉpidauro, ed entrano sulle terre 
di Spar La . *. -• - * 

4 . 

C’incamminammo di buon mattino verso 
quella città famosa, le cui leggi , le consue- 
tudini ed i costumi sono cotanto in oppo- 
sizione con quelli di tutta la Grecia, e spe- 
cialmente di Atene. 

Lungo la via da Delfo a Dauli , si trova 
il sito ove incrociano più strade , macchiato 
dal sangue di Lajo, sparso per mano diE- 
dipo suo figlio, ch’ebbe la disgrazia d’incon- 
trarlo ed altercare con lui, senza conoscere 
che fosse suo padre. Quel buon re ivi è se- 
polto col servo che lo accompagnava, in una 
tomba formata di grandi pietre ammassate 
senz’ordine l’una presso all’altra. Non po- 
temmo accostarvisi senza fremere d’ orrore, 
attesoccliè orribili rimembranze ci adombra- 
rono la mente nel riflettere a sì funesta ayw 
ventura! 

Dauli è una città non molto popolata ; ma 
gli abitanti passano per li più alti di statura 
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ed i piu robusti della Foeide. I loro ante- 
nati furono testimonj di una terribile ven- 
detta eseguita da' alcune donne del paese, 
che assassinarono il figlio di Tereo , e glie 
ne dettero a mangiare le membra in una ce- 
na , che dirsi potea la cena delle Eumenidi. 

. Viaggiando ora a piedi , secondo il nostro 
solito , ora a cavallo , giungemmo a Corinto 
sani ed allegri. L’Istmo , che prende il nome 
da quella vaga capitale , unisce il Pelopon- 
neso al rimanente della Grecia , ed essa ne 
occupa appunto il centro contandosi pres- 
so a poco sessanta stadj dai due lati per arri- 
vare ad entrambi i mari che lo circondano. 
Ella si erge maestosamente sul dorso di una 
collina , ovunque decorata da un gran nu- 
mero di superbi , pubblici e privati edifizj. 
11 teatro in cui il popolo si raduna per trat- 
•lare degli affari dello Stato ,' forma uno de* 
più magnifici monumenti. Lo Stadio (*) è co- 
struito di candido marmo, ed una bella pas- 
seggiata conduce dallo Stadio ai tempio di 
Nettuno. Per tutto lo spazio, si vedono le 

(*) Per Stadio vuoisi qui indicare il luogo dove gli 
atleti si esercitavano alla corsa, e quello ove combat- 
tevano per riportarne la palma. Siccome la lizza o 
carriera, destinata ai giuochi atletici, non aveva in 

S rima che uno stadio di lunghezza, essa prese il nome 
alla sua misura is tessa, e si chiamò sempre lo Stadio* 
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statue degli atleti Vincitori nei giuochi istmi- 
ci , e pini domestici di grand’elevazione ti- 
rati a linea. Ci furono mostrali i bagni detti 
di Elena, nei quali discorre veloce un’ab-- 
bondante sorgente di acqua naturalmente 
calda e salata , che cade con del fracasso nel 
mare dall’alto di una rupe. 

Mirammo con piacere un’altra fontana 
elegante , ornata di un Nettuno di bronzo, 
che getta l’onda purissima e dolce entro una 
gran vasca. Intorno vi sono tre statue di Gio- 
ve , e quelle di Apollo, di Venere, e dei 
due Mercurj. 

Non lungi in mezzo alla piazza , si erge 
sopra un alto piedestallo la Dea delle arti 
e della sapienza , che tiene a’piedi le Muse, 
sue fedeli compagne , scolpite in basso rilie- 
vo. La fontana di Pirene trasse a sè la no- 
stra attenzione, e risvegliò la nostra commi- 
serazione sul destino di quella sventurata, 
Ghe le ha lasciato il proprio nome. 11 figlio 
di lei essendo stato trafitto alla caccia dalle 
frecce di Diana , disperata la madre sparse 
tante lagrime , che fu cangiata in un fonte. 
È rivestila all’intorno di alabastro fiorito con 
piccole grotte di quando in quando , ed ac- 
costo , quasi in atto di calmare il suo dolore, 
vi si scorge il simulacro del più amabile tra 
gli Dei , rivestilo di tutto lo splendore della 
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sempre florida sua giovinezza; e questi è A- 
pollo Citaredo, appoggiato a un muro sul 
quale òvvi scolpita , parimenti in basso ri- 
lievo, la pugna di Ulisse contro gli amanti, 
di Penelope. 

Dopo pranzo quando gli zeffiri ebbero 
rinfrescata l’ària, salimmo alla cittadella 
situata sulla cima del monte, e che ha, ap- 
pena passato l’ingresso, il celebre tempio 
di Venere , la cui statua coperta di luci- 
dissime lame di acciajo ed argento sta in 
mezzo alle altre due di Cupido e del Sole, 
sempre venerato con ispecial culto dai Co- 
rinti , anche prima di quello di Ciprigna; 
Da una tale elevazione, sembra che la dea 
rivolga la sue luci predominanti sulla terra 
c sui mari. In quanto a noi , senz’aspirare 
al possesso di verun impero , ci pascevamo 
della vista de’ due golfi , che vengono dol- 
cemente a lambir le sponde co 5 loro flutti, 
non meno che delle imponenti montagne 
dell’Elicona , del Parnasso , della rocca di 
Atene, e delle vaste ed ubertose campagne 
di Sicione. 

Una gran quantità di pubblici bagni, e 
di abbondanti sorgenti , rendono Corinto il 
soggiorno più delizioso ed ameno della ter- 
ra. Fanore soprattutto era incantalo dalla 
bellezza delle donne. I Corinti, nati volutr 
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tuOsi amano le arti e i piaceri : essi jono- 
rano molto le cortigiane , che hanno quali 
sacerdotesse di Venere. Dopo la ritirata di 
Serse, attribuirono alla loro intercessione 
ed allettamenti la salute della repubblica, 
e vollero che le più belle dipinte fossero 
in un gran quadro pubblicamente esposto, 
nel modo istesso che gli Ateniesi aveano fatti 
delineare i ritratti de’ proprii generali dopo 
le battaglie di Maratona e di Salamina. I 
Corinti hanno tanto timore di mancare di 
cortigiane, che fanno comperare nelle isole 
dell’Arcipelago fino in'Sicilia alcune gio- 
vani che allevano nel cullo di Venere.Veg- 
gendole crescere e svilupparsi nelle loro 
attrattive nascenti , giudicano della loro 
futura bellezza , e de’ loro successi nell’irn- 
pero d’amore. Entrambi i popoli Ateniese 
e Corintio , vivono prevenuti all’eccesso in 
favore della respettiva patria , nutrendo nel 
cuore quel ridicolo filopatrismo, che per lo 
più affascina la mente degli abitatori delle 
grandi città, e gli fa credere che fuori di 
esse nominatamente non esistano appena nè 
vitto, nè vestito , nè i comodi della vita 
ed appena vi risplendano per così dire 
raggi solari. Ognuno follemente s’immagi 
na nell’idea , che il suo paese sia il più bel 
paese del mondo, non ostante che per tutte 
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le capitali si trovi il s uo buono, il suo bel- 
lo , il inale ed il bene. Tornando agli Ate- 
niesi eglino pretendono, e guai a chi si op- 
pone, che gli Dei siansi fieramente contra- 
stata l’Attica; ed i Corinti, che Febo e Net- 
tuno siansi ostinatamente battuti pel supre- 
mo dominio di quella città. 

Fummo'invitati, essendo la stagione sul- 
l’incominciare della primavera, alla festa di 
Diana, che solennizzavasi con gran pompa 
nel porlo di Cencrea.La terra già dispiega- 
va tutte le sue ricchezze, e parea sorridesse 
d’amore e di piacere; la verdura nascente 
sì grata all’occhio dilatavasi per li campi, 
ed i prati e gli alberi adornavansi in dolce 
gara di foglie e di fiori , talché l’esultanza 
.dello stabilito giorno sembrava quella della 
^natura. Le onde marine lente e pacifiche 
venivano mormorando a perdersi sulle ri- 
ve; ed una moltitudine immensa di persone 
di ogni età , di ogni ceto e di ogni sesso ri- 
dondante dì giubilo e di allegria , calcava 
tutte le strade, ciascheduno vestito con abili 
a norma del capriccio , o secondo la pro- 
pria devozione. La Teorìa , che uscita dal 
tempio sacro alla triplice diva , avea dato 
principio alla religiosa marcia, era una cosa 
assai curiosa e singolare a vedersi , mentre 
chi cinto da una fascia militare sembrava 
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un soldato; chi un cacciatore con lo spun- 
tone e la coltella al fianco; chi abbigliato 
con tutti gli ornamenti femminili e calzato 
con scarpe dorate , Iacea sembiante di es- 
sere una donna; chi si presentava in aria 
di gladiatore con gli stivaletti, lo scudo, 
la lancia e la spada ; chi se ne andava con 
la toga purpurea addosso a guisa di magi- 
strato preceduto da’ fasci e da altre consi- 
mili insegne; chi affettava di essere un filor- 
sofo con barba lunga ed inculta, un lungo 
mantello , un bastone, i sandali a’ piedi ed. 
il capo scoperto; chi mascherato crasi da uc- 
cellatore e pescatore con i rispettivi oppor- 
tuni arnesi. Quello che però eccitò i mag- 
giori scrosci di risa, fu un orso addomesti- 
cato portato in una cassa , seguito da una 
scimmia con una gran berretta in testa e co- 
perta con una lunga veste , secondo la moda 
delle matrone di Frigia colore di zafferano, 
e teneva in mano una coppa d’oro affine di 
rappresentare la figura di Ganimede. Fanore 
pretendeva che si dovesse dargli un corpo 
di guardie immortali per timore che Giove 
non si accingesse di bel nuovo a rapirlo. 
Vedeasi inoltre un asino con le ali, scortato 
da un vecchio decrepito. Frattanto la Dea 
protettrice si avanzava con la massima gra- 
vità in mezzo alla giuliva folla si bizzarra - 


Digitìzed by Google 



( 147 ) 

mente travestita. Un gran numero di don- 
zelle in abito bianco coronate di gigli , e 
portando diverse cose emblematiche in ma- 
no , precedevano la Dea e spargevano con 
profusione i fiori per la strada su cui dovea 
passare; ed alcune aveano alcuni specchi 
attaccati alle spalle, affinchè Diana mirar 
potesse le immagini di tutù coloro che la 
seguivano. Altre faceano gesti con pettini , 
come se le raffazzonassero i capelli , quindi 
versavano a goccia a goccia innanzi a suoi 
passi balsamo ed olj distillati e preziosi. 
Un’altra foltissima calca di gente schierala 
intorno alla statua , reggeva molte faci ac- 
cese, composte di odorifera materia, e tutto 
all’intorno rimbombava di concerti di flau- / 
ti e strepitosi istrumenli, mentre uno stuolo 
di giovani e di giovanette cantavano con 
lieta armonia de’ versi diretti alla spiega- 
zione de’ motivi della grande funzione. Al- 
cune guardie ne allontanavano il popolo, 
e ne aprivano la via ai simulacri degli Dei. 
Dopo ne venivano gl’iniziati ne’ sacri mi- 
ster], modestamente involti in candidissimi 
lini. Le donne aveano le, trecce profumate 
di essenze e tramezzate da varj nastri, e gli 
uomini la testa rasata e rilucente ; e tutti 
di accordo di tratto in tratto con sistri e 
calube , faceano risuonar l’aria di un ecce- 
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dente frastuono. Chiudeano infine il con- 
voglio i ministri del tempio con candidis- 
sime ed ampie vesti che scendeano sino alle 
piante. 

Il primo e più distinto tra questi por- 
lava una lampada d’oro fatta a forma di barz- 
elletta ; il secondo piccoli altari chiamati 
soccorsi ; il terzo mostrava il caduceo di 
Mercurio con una palma , le cui foglie era- 
no d’oro; il quarto teneva sempre innalzata 
in aliala mano sinistra , simbolo della giu- 
stizia , e di più un vaso formalo a guisa di 
mammella pieno di latte che leggermente 
versava ; il quinto sosteneva un vitello d’o- 
ro attorniato di piccoli ramoscelli dell’istes- 
so metallo. 

Immediatamente ne venivano altri Dei 
recati da due uomini per cadauno.il primo 
con la testa di cane significava Anubi , il 
secondo il celeste raessaggiero con un cadu- 
ceo in mano ed una palma verde dall’al- 
tra. Dietro ad esso scorgeasi una vacca in- 
nalzata su piè di dietro, denotante la ma- 
dre feconda di tutte le cose; ed il più gio- 
vane e robusto tra i su m mentovati ministri 
la reggeva sulle spalle. Una gran cesta inar- 
gentata e piena di emblemi recavasi da un 
altro, contenente tutti i segreti e mister] del 
culto di Cii.tia ; avendo sopra il coperchio 
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una vaga umetta d’oro tulla scolpila dei 
caratteri geroglifici degli Egiziani ; e questa 
rappresentava la divinità , e la sublimità 
eziandio della religione , i profondi arcani 
della quale devono essere impenetrabili. 

Dopo un cammino assai lungo, accom- 
pagnato sempre dalle più vive acclamazioni 
e da’ voti del popolo , giunse la Teoria al- 
le rive del mare, e vi depositò le imma- 
gini degli Dei. 11 gran ministro dopo varie 
formalità , consacrò a Cintia un bastimento 
artificiosamente costrutto e purificato con 
una torcia ai dente, con uova e zollo; e tutto 
all’intorno era sparso degli stessi sunnomi- 
nati caratteri geroglifici egiziani, con i voti 
de’ naviganti, scritti in lettere majuscolc 
sulla vela di mezzo. Miravasi sulla poppa 
un’oca scolpila e tutta risplendente d’oro, 
ed il naviglio lavorato per eccellenza era 
formato lutto di legno di cedro. 1 ministri 
ed il popolo a gara lo caricavano di cestoni 
pieni di aromati ed altri generi necessarj ai 
sagrificj , gettando nel tempo istesso in mare 
un liquore mischiato di latte, olio, acqua 
e vino; e quando il legno fu ripieno di que- 
ste religiose offerte fu tolta l’ancora , ed im- 
mediatamente un vento soave ne gonfiò le 
vele allontanandolo dalla sponda. Termi- 
nato che fu di vederlo , i ministri ripresero 
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le statue e tutta la sagra comitiva restituissi 
d’onde era partila col medesimo ordine e le 
medesime dimostrazioni di giubilo. 

Al nostro arrivo , il gran sacerdote , gli 
apportatori de’ simulacri e gl’iniziati , en- 
trarono nel santuario per rimettere gli Dei 
nel primiero posto, intanto die un Pasto foro 
montato sovra un sito eminente porse ad 
alla voce dei voti in favore di tutti gli assi- • 
stenti, della navigazione e prosperità della 
patria , non meno che per tutta l’umana ge- 
nerazione, dando fine alle sue preci con 
annunziare che ciascheduno potea ritirarsi 
alla propria casa , come venne eseguilo, get- 
tandosi a furia ramoscelli di olivo e verbena 
dinanzi alla statua di Diana, e baciandole 
a vicenda i piedi. 

Fanore durante questa lunga funzione 
avea incominciato a far conversazione con 
due Corintie madre e figlia, chiamata l’ul- 
tima Timandra, di un’elegante figura ed . 
avvenente, quanto la prima rispettabile 
per essere presso a poco dell’ età di Ecuba 
quando cadde in potere di Ulisse. Fu trat- 
tato con tutta la cortesia in guisa da restar- 
ne incantalo , e tanto più quando, essendosi 
offerto di accompagnarle ove meglio aves- 
sero creduto, vide accettala la sua esibizio- 
ne j ma appena compita la festa , essendo 
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siate le due donne raggiunte da un giovane 
sacerdote di bell’aspetto , la giovanetla lo 
colmò di buone grazie e di finezze senza più 
curarsi ne punto ne poco del forestiero», la- 
sciandolo a ciarlare a suo bell’agio con la 
vecchia genitrice. Mortificato perciò e pieno 
di d ispelto se ne andò bruscamente, alle- 
gando il pretesto di un voto fatto alla Dea 
di purificarsi selle volte nel mare secondo 
il rito di Pitagora. In vece corse subito a 
cercarmi alfine di narrarmi l’umiliazione da 
esso ben meritata, e quindi di là a poche 
ore c’imbarcammo alla volta di Epidauro, 
Trovammo a bordo della nave Diagora, 
universalmente noto per la denominazione 
di Ateo , i di cui discorsi e piacevoli rifles- 
sioni ci resero meno nojoso il viaggio. Fra 
questi discorsi ebbe luogo il racconto, che 
ci fece del ridicolo motivo per cui si era, 
o diceva di essersi , gettato nell’Ateismo. 
« Vanore , ci disse, avendomi rubato un 
poema , io lo citai in giustizia , ed egli ebbe 
il coraggio di prestare l’orribile giuramento 
capace d’incutere spavento negli animi i 
più incalliti nell’iniquità. Scendemmo as- 
sieme' ne’ sotterranei del tempio di Cerere 
e di Proserpina; ed ivi fatti i soliti sagri- 
fizj , il traditore coperto dal manto della 
diva infernale con una torcia di nera pece 
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accesa in ninno , giurò per tre volle che la 
mia produzione era slata da lui composta 
ed a lui solo apparteneva ; prendendo gli 
Dei in testimonio della sua innocenza, e 
pronunziando delle più atroci imprecazio- 
ni contro gli spergiuri. La mattina susse- 
guente pubblicò il mio poema per suo, e ne 
raccolse tutto il frutto e la gloria. Fino a 
quell’istante era stato pio ed anche supersti- 
zioso; ma quando ravvisai che il fulmine 
di Giove taceva e lasciava impuniti dei per- 
fidi scellerati amici di questa fatta , non 
volli più credere agli Dei. » 

Frattanto la nostra navigazione a prima 
vista felice e pacifica , fu turbala da una fu- 
riosa tempesta. 1 venti a un tratto si sca- 
tenarono, si alzarono i flutti agitati dagli 
abissi alle stelle, minacciando d’inghiottire 
ognora il fragile nostro naviglio. Marinari, 
ufiziali e passeggieri si posero ad invocare 
con alte grida l’aiuto di tutti gli Dei ma- 
rittimi , cioè di Nettuno , di Teli , di Nereo, 
e di Anfitrile. Diagora , Fanore ed io distesi 
sulle tavole della cala l’uno accanto all’al- 
tro, senza punto gridare attendevamo assorti 
in un tetro silenzio il nostro fatale destino. 
Ad ogni colpo del mare la gente dell’equi- 
paggio slava discorrendo che giustamente 
meritava di perire per essersi imbarcati con 
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un ateo. Udii questo discorso poco aggra- 
devole, e mi accorsi da alcuni movimenti, 
che nulla meno si trattava che di precipita- 
re Diagora nel mare e noi forse dietro a lui 
per tenergli compagnia.Diagora incapace di 
spaventarsi , disse loro con tutta la tran- 
quillità: - Que’ navigli che vedete attorno 
di noi non sono essi battuti dalla medesima 
tempesta ? credete voi ch’io sia in ciascuno 
di essi? Miei amici , gli Dei immortali non 
soffrono rancore ; vi sono forse in questi 
vascelli alcuni bricconi che lasciano vivere. " 
-Tale presenza d’animo, e ’l suo coraggio ci 
salvarono (23). 

Sbarcati a terra in Epidauro , Diagora ci 
diede altre prove della sua irreligione. Pas- 
seggiando noi unitamente nel vestibulo del 
tempio di Nettuno , egli stava mirando al- 
cuni quadri ivi trasmessi da varie persone 
scampate da un naufragio , e ad ogni istante 
prorompeva in atti di dispregio e di scherno.. 
Varj ministri che l’osservarono , gli doman- 
darono se egli metteva in dubbio la potenza 
di un Nume , figlio di Saturno e fratello di 
Giove? -Io non vedo qui, rispose , senza 
entrai in altra disputa , che quadri d’indi- 
vidui y che se non sono periti in una manie-, 
ra , hanno dovuto poi terminare di viveic 
in un'altra. -Di là a due giorni volevamo 

9 * 
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apparecchiarci il pranzo, ma ci mancavano 
le legna , ond’egli veduta in un cantone una 
cattiva statua di legnorappresentanteun Er- 
cole la messe in pezzi , esprimendosi riden- 
do:- Bisogna che oggi tu faccia bollire la 
nostra pentola , e questa sarà l’ultima e la 
piu famosa delle tue fatiche. - La facezia e 
il modo di pronunziarla c’infuse del buon 
umore durante la tavola a spese dell’eroe se- 
mideo. Nell’elfusione della giocondità, ani- 
mato dal vino, il nostro viaggiatore ci con- 
fessò , che l’Areopago d’Atene avea imposta 
una taglia sopra la sua testa di un talento a 
chi lo„ consegnava vivo nelle sue forze. Una 
confidenza di tal natura ci rese la società di 
lui meno piacevole, sulla considerazione di 
esservi da temere di restare inviluppati nella 
sua proscrizione. Le disgrazie corrono sem- 
pre dietro agl’infelici anche innocenti , per 
la qual cosa appena ci fu permesso di farlo 
con decenza , prendemmo da esso congedo. 

La città di Epidauroè consagrata adEscu- 
lapio; ed eccone il motivo che viene alle- 
gato dai suoi abitanti. La figlia del re Fle?- 
gia , uno de’più grandi croi del suo tempo, 
amala da Apollo onde rimase incinta, si tra- 
sferì a partorire in que’contorni , esponendo 
il figlio dato alla luce appiè di una collina. 
Una capraio allattò, ea il caue della greg- 
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già vigilò alla sua sicurezza. Il capraio un 
giorno cercando la capra ed il cane, gli 
rinvenne appresso il fanciullo che avrebbe 
voluto recare con sè, ma lo vide così risplen- 
dente di luce , che gli sembrò di conoscervi 
qualche cosa di divino, e per rispettosi 
astenne dallo stendere le braccia per pren- 
derlo. In brevi istanti la fama pubblicò es- 
ser nato di fresco un bambino miracoloso, 
che guariva gli ammalati , e risuscitava i 
morti. Ne fu fatto un Nume, e sulla porta del 
suo tempio vi è scritto a grandi caratteri : 
JL? ingresso in queste soglie non è concesso 
che alle anime pure. La statua è di oro e di 
avorio, sedente sopra un trono con un ca- 
gnoletto a’piedi , lenendo un bastone in una 
mano ed appoggiando l’altra sulla testa di ’ 
un serpente. 

Il bosco che circonda il tempio è difeso 
aH’intorno da una palizzata, mentre nel suo 
recinto non si lascia morire verun uomo, nè 
partorire veruna donna , e tutto quanto si 
sagrifica al Nume deve esservi consumato 
nell’istesso giorno. Ne’contorni poi vi sono , 
alcune case per servire di abitazione a quelli 
che vengono ad implorarne il favore, onde 
guarire dalle malattie che gli affliggono, e 
diverse sale piene di lètti, ne’quali i suppli- 
canti passano la notte dopo aver de posti »o- 
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pia una tavola frutta , torte ed altre consi- 
mili offerte. Fanore finse di essere infermo 
per arrivare a sapere ciò che operavasi in tali 
casi , e sentì prescriversi da un ministro di 
osservare un profondo silenzio, di guardarsi 
bene dall’abbandonarsi al sonno, e di stare 
attento ai sogni che gli sarebbero inviati dal 
Nume benefico , dopo di che furono estinti 
tutti i lumi e trasportate altrove tutte le of» 
ferte. 

L’indomani Fanore mi disse di non avere 
avuto alcun sogno , e solo gli era sembrato 
di ascoltare la voce del preteso Esculapio, 
che gli comandò, se bramava guarire, di 
andare a respirare per tre giorni l’aria diCos, 
patria d’ippocrate : e Fanore promise distar 
bene senza fare il viaggio. Un’altra donna di 
Lesbo mi assicurò di aver veduto in sogno 
il Dio medesimo , che le avea stesa una mano 
sullo stomaco , e che da quel punto in poi 
non avea più sentito i dolori che la tormen- 
tavano. 

I serpenti sono consacrati a quella divi- 
nità ? e se ne tiene sempre vivo uno nell’in- 
terno del tempio che obbediscea’ministri per 
forza di assuefazione , si avvolge intorno al 
loro corpo , e riceve da essi il nutrimento. 
La voce comune si è , ch’esce rare volte dal 
suo soggiorno ; tuttavia fummo tanto avven- 
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turali di vederlo passeggiare maestosamente 

f >er le strade di Fpidauro , e fare scintillare 
'allegrezza su tulli i volti. Tulli lo invocano 
e si prostrano innanzi a lui , come se fosse il 
D io medesimo , dal che ne conclusi taci la- 
mente , che se non vi è assurdità che non 
sia entrala nella testa di un filosofo , non 
èvvi nepure sciocchezza alcuna che non ab- 
bia infettato lo spirilo umano. 

Quegli abitanti celebrano ogni anno son- 
tuose leste e spettacoli in suo onore; ed in 
tale occasione vanno ad incidere su di varie 
colonne a tal uopo erette ne’boschi, i nomi 
di coloro che sono stati guariti , il genere 
della malattia, ed i mezzi della guarigione. 
Non lungi dalle mura trovasi un’altra gran 
boscaglia consacrata a Diana , dove essa è 
rappresentala sotto la forma di cacciatrice. 

Continuammo il nostro cammino per terra 
alla volta di Sparta, ed il buono appetito e 
la contentezza furono i nostri compagni di 
viaggio. L’ilarità di Fanore era inalterabile 
quando non era innamorato , ma ne’suoi ac- 
cessi di amore era inquieto , turbolento e 
delirante , fuori di quelle ore nelle quali si 
pasceva di pianti e di sospiri. Per buona 
fortuna sua e de’suoi amici le sue febbri amo- 
rose divenivano presto intermittenti; uno 
sguardo le accendeva ed un giorno di assen- 
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za le estingueva , dimodoché la bella Teo- 
fania trovavasi ora nell’istessa classe di Tea- 
,no, vale a dire l’onda di Lete le avea en- 
trambe affatto dileguate dal suo cuore. Mi 
narrò , che nell’età di quattordici anni avea 
concepita passione per una statua di Venere, 
in guisa che nuovo Pimmalione andava gior- 
nalmente a ornarla di corone di fiori ed a 
sospirare a’ suoi piedi. Una volta nel fare 
questa funzione con poca cautela , la statua 
mossa dal piedistallo gli cadde addosso , e 
poco mancò che non lo schiacciasse , cosa 
che lo guari subito dalla sua follia. 

Giungemmo assai tardi ad Hilos , i cui 
abitatori ridotti in iscliiavitù dagli Sparta- ' 
ni , vengono denominati Iloti. La mattina 
appresso ce ne andammo di buon’ora , per- 
chè quel paese melanconico altro non offre 
che l’immagine della più dura schiavitù. 
Non lungi dalle montagne , che ergonsi in- 
contro al fiume Eurota , scorgemmo un uo- 
mo che lottava a corpo a corpo e con molto 
coraggio contro un lupo enorme. Volammo 
in suo soccorso, prorompendo in urli sono- 
ri , a segno che la feroce belva spaventata, 
lasciò la sua.preda e se ne fuggi. Credemmo 
di ravvisarne l’avversario pallido, tremante 
e spossato di forze; ed all’opposto era infiam- 
mato dalla collera , e voleva inseguire l’a^ 
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nimale di già mollo lontano. Lo avvisammo 
■ esser egli coperto di sangue, ma ci replicò 
con indifferenza , che non vi pensava per 
niente , non avendo riportate che due ferite, 
e mollo ci volle a indurlo a permetterci di 
astergerle e fasciarle alla meglio. Avendoci 
quindi domandato di dove venivamo , lo 
informammo essere noi due giovani Greci, 
tratti dalla curiosità di osservare co’proprj 
occhi la città di Sparta tanto celebrata per 
tutto il mondo. -Vi anderemo insieme, ci 
rispose; io sono Spartano , e mi chiamo De- 
monace ; voi alloggerete in casa mia. Una 
volta noi non ricevevamo veruno straniero; 
attualmente non è più così. - Accettammo la 
di lui offerta con l’istesso laconismo con cui 
ci era stata fatta. 

La Laconia è coperta tutta di montagne 
e colline, che hanno delle strade assai sco- 
scese, che sembrano meno ingrate perchè di 
tanto in tanto s’incontrano valli deliziose, 
ameni colli e fertili pianure con delle pic- 
cole alture in qua e in là di varia figura. 
Demonace ci avvisò esser quelle formate 
non dalla natura ma dall’arte , essendovi 
I .entro di esse racchiuse le ceneri dei princi- 
I pali capi della nazione. Tragittammo il 
fiume Eurota nel luogo istesso dove lo avea^ 
passato Epaminonda alla testa di 60 mila 
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combattenti ; e lo Sparlano che ci scortava, 
non potè fare a meno di non mostrarsi per 
anche di cattivo umore alla rimembranza 
dei gravissimi danni recati dall’eroe Tebano 
a quel territorio sino quasi alle porte di 
Sparta medesima. 

L’Eurota scorre in mezzo a’boschelti di 
mirto e di alloro; e la valle che ne è irri- 
gata lussureggia di vigne , di platani , di 
olivi , e di deliziose villette arricchite di 
orti e di giardini. Le sue acque sono frequen- 
tate da cigni di sorprendente bianchezza , 
e che pomposamente in su e giù vi passeg- 
giano. 

Nel valicare una montagna avemmo occa- 
sione di conoscere che la felicità trovasi so- 
vente ne’luoghi agresti e soli tarj , e che Epi- 
curo aveva ragione di andar dicendo: Se tu 
vuoi essere felice nascondi la tua vita (24). 

CAPITOLO LVIII. 

Si riposano in casa di una buona donna. 

Suoi costumi , sua vita. Storia di Al- 

candro. 

Stando il sole nel suo maggior colmo di 
elevazione , e la terra ardendo sotto i nostri 
piedi , noi ci strascinavamo di mala voglia 
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oppressi dal caldo e dalla sete : mentre il 
solo Demonace camminava d’un passo in- 
stancabile. Trovammo per buona sorte sulla 
strada una donna di età avanzata, che se- 
duta appiè di un albero guardava alcune 
capre , e che cortesemente c’invitò a pren- 
dere alquanto di riposo nella sua capanna 
per rinfrescarci con del latte. L’offerta fu 
fatta in un modo si nobile ed affettuoso che 
l’accettammo, e ne seguimmo ben tosto i 
passi. 

La di lei angusta abitazione, edificata alle 
falde di una collina, consisteva infuno 
stabbio per le sue capre ed il pollame , e due 
camerette. Incontro alla porta stavano due 
piante di fichi , che le davano ombra e sa- 
porosi frutti , i quali uniti ad alcuni legu- 
mi , alcuni alveari di pecchie ed al piccolo 
gregge componeano tutte le sue ricchezze , 
di cui andava lieta e contenta quanto la ma- 
dre di un gran monarca. Questa novella 
Bauci si affrettò e si dette un gran moto per 
prepararci un discreto formaggio , un vaso 
di latte e del mele. La tavola di pietra ri- 
maneva sotto uno de’fichi , e su di essa ci 
raccontò di aver data colazione al re Age- 
silao.- Come, esclamò Demonace , sono pas- 
sati ottanta sei anni ch’egli è morto? -Io 
non so , l’interruppe la vecchia , l’epoca 
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della sua morte; ma l’ho veduto qui e gli 
ho parlato , è già molto tempo: l’ho presente 
tuttora all’idea e mi rammento bene ch’era 
piccolo , zoppo , e non avea punto l’aria di 
un sovrano ; non ostante quando ragionava, 
si mostrava un grand’uomo ed un vero Spar- 
tano. La data poi del tempo preciso di sua 
comparsa in questo luogo , la troverete scol- 
pita sulla pietra dove vi siete posti a sedere. 
-Domandai alla buona donna che età allora 
contava , ed ella mi disse, quattro lustri 
completi , un anno appunto dopo il suo ma- 
trimonio , onde si ebbe occasione di ammi- 
rare la sua lunga esistenza , attesoché si ac- 
costava ai cento e sette anni , e non ne mo- 
strava appena ottanta. Godeva di tutti i sen- 
timenti a perfezione , andava dritta , e con 
un passo non tanto lento ; e la curiosità 
avendoci spinti a farle ulteriori domande e 
se vivea sola in quel sito remoto , ci parte- 
cipò non conoscere altra società che quella 
delle sue capre e del suo cane , come pure 
di una nipote maritata lungi due stadj , la 
quale sovente veniva a prendere il latte , il 
formaggio ed il mele alfine di portarlo a 
vendere a Sparta , dove nello spazio di se- 
dici lustri non avea messo il piede che una 
sola volta. Richiesta di che vivea , soggiun- 
se; -Di latte, di mele e di frutta , e aduno 
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quello che mi avanza per regalarne i miei 
bisnipoti. Desidero che ciò possa per me du- 
rar molto ancora. So che bisogna morire, 
vi sono rassegnata , mentre sarà quando 
Giovevorrà. Si diceche esistono molti mali 
ed amarezze sulla terra; in quanto a me 
però non ne comprendo il motivo , attesoché 
il padre degli Dei èpadrone di renderci tutti 
felici.Non posso lagnarmi al certo di lui, noti 
essendo mai stala ammalata , e non avendo, 
sofferto altro disgusto, che quando il mio 
bravo marito restò ucciso in battaglia. Ohi- 
mè! ioera giovane ancora, nondimeno essen- 
do egli morto per la patria, a poco a poco mi 
delti pace.-Demonace le domandò in quale 
azione rimanesse ucciso , e ne ebbe in ri- 
sposta : all’assedio di una grande città nemi- 
ca degli Spartani , di cui non ricordavasi il 
nome , e solo sapeva quello del comandante 
chiamato Lisandro.Indovinammo facilmen- 
te che la città fosse A.lene, presa dal sud- 
detto Lisandro., abile capitano, ma assai 
• pericoloso per la sua ambizione e per i suoi 
principj , dicendo sempre , che si lusingano 
e trattengono i bambini con i giochetti ed i 
sonagli , e gli uomini con le parole; chela 
verità è migliore della bugia; tuttavia biso- 
gna fare uso dell’una e dell’altra a norma 
delle circostanze. 
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Voi non avrete , le dissi , sentito mai par- 
lare della guerra de’Titani , del Diluvio di 
Deeaulione e Pirra , dell’assedio di Troja , 
di Agamennone, di Achille e di Ettore? 
Sentii chiedermi a vicenda se costoro erano 
pastori , musici o ministri degli Dei ; ed in- 
terrogatala inoltre , se credeva di avere 
un’anima immortale, o che essa perisse col 
corpo? -Io non vi ho mai pensato. Ohimè! 
nel mese passato vidi morirmi una delle ca- 
pre , che amava assai ; le parlai lungo tem- 
po, ma non mi rispose, quantunque m’in- 
tendesse sì bene: e questa è la prova , ch’essa 
era veramente morta. -Ma voi saprete che 
dopo la nostra morte noi discendiamo nel 
Tartaro, o passiamo nei campi Elisi , se- 
condo le nostre virtù , o i nostri vizj ? - Que- 
sta cosa , riprese , mi è stala insegnata più 
volte nella mia prima gioventù: ma io ri- 
spetto gli Dei , non faccio male a nessuno, 
ed al contrario offro gratuitamente del latte 
a tutti coloro che passano di qua , onde vivo 
tranquilla e senza paura. E se dovessi rico- 
'minciare la mia vita di nuovo , terrei sem- 
pre quell’istessa condotta che ho finora te- 
nuta. -Ecco, feci riflettere a’miei compa- 
gni, ecco il solo essere veramente ragione- 
vole che abbia finora conosciuto nel decorso 
del viver mio! Noi siamo attaccati alla vita 
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sempre dalla speranza di conseguire il me- 
glio; nondimeno troppe spine e troppi guai 
la circondano incessantemente per deside- 
rare di rinascere a condizione anche di pas- 
sare per le jstesse situazioni. 

Passeggiando io quindi intorno al rustico 
abituro, ravvisai le rovine di un grand’e- 
difizio di pietre e di marmi consunti dal 
tempo , de’tronchi di colonna , degli avanzi 
di volte e di cornicioni. Raggiunsi Teodora, 
e volli sapere cosa significassero que’ruderi 
antichi che annunziavano il regno del lusso 
e dell’opulenza. - « Sì , mi disse ; questa ca- 

{ >anna ora sì umile s’innalza presso al pa- 
azzo abitato da un uomo ricco. Sovente ne* 
miei verdi anni ho sentita raccontarne l’i- 
storia , che invecchiando poi mi è uscita di 
mente. -Demonace allora proseguì , dicen- 
do che non vi era Spartano che non sapesse 
bene quest’aneddoto , e che se era per farci 
piacere ce lo avrebbe narrato. 

« Il nostro grande legislatore Licurgo, 
avendo da riformare il nostro governo, volle 
studiare i costumi e le leggi degli altri pae- 
si : e quindi andò dapprima nell’isola di 
Creta , d’onde si recò in Asia affine di con- 
frontare fra di loro i costumi e ’l governo 
austeri dei Candiotti , con que’ molli e vo- 
luttuosi della Jonia. Fu quivi che scoprì i 
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poemi d’Omcro, i quali copiò egli diligen- 
temente , ed assieme ad altre opere li tra- 
sportò in Grecia , dove di questa poesia non 
conoscevansi che alcuni pezzi staccati. De- 
siderato indi e richiamato dagli Spartani, 
ritornò a S parta, dove giunto, progettò di da- 
re una nuova forma di governo: ma prima di 
darvi effetto, andò a Delfo a consultarel’ora- 
colo; e dopo d’avere sacrificato ad Apollo, 
implorò la grazia di poter stabilire una buo- 
na costituzione nel suo ffaese : la Pitia gli ri- 
spose, chiamandolo il favorito degli Dei, che* 
Apollo gli accordava questo favore , e che 
avrebbe stabilita la più perfetta legislazione 
che vi fosse mai al mondo. Al suo ritorno 
ordinò per un’operazione arditissima, la di- 
visione delle terre : voleva abbassare l’or- 
goglio prodotto dall’opulenza , ed apportare 
qualche dolcezza alla vita de’ poveri : al 
qual fine divise il terreno in trenta mila 
porzioni eguali, distribuendole agli abitanti 
de’ dintorni della città, e nove mila porzioni 
ai cittadini di Sparta. I ricchi sdegnati gli 
opposero un partito formidabile , del quale 
ne era il capo Alcandro , uomo dovizioso 
e potente, che a forza d’oro e di beneficenze 
avea trovato il segreto di farsi amare dal 
popolo. Egli lo sollevò contro il riforma- 
tore , lo inseguì con un bastone alla mauo. 
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10 colpì e lo acciecò di un occhio. L’affronto 
sofferto da un cittadino così stimato riani- 
mò tutti i suoi partigiani , i quali tanto si 
adoperarono, che Ja moltitudine incostante 
nel bene e nel male conobbe il suo fallo, 
e spinta da un impulso, contrario gettossi 
sopra Alcandro e io avrebbe fatto a pezzi, 
se Licurgo medesimo sebbene tuttora mac- 
chiato dal sangue delle sue ferite non lo 
avesse strappato a forza di persuasioni e 
preghiere dalle mani dell’inferocila pleba- 
glia. Dopo tale fatto ebbe principio la proi- 
bizione agli Spartani d’intervenire ai con- 
sigli col bastone. 

» L’orgoglioso Alcandro non potè soffrire 

11 soggiorno di una città che lo avea ve- 
duto lungamente primeggiare, da cui era- 
no stati scacciati la mollezza ed il fasto, ed 
ove il peso della riconoscenza gli aggravava 
di soverchio l’anima. Se ne assentò dunque 
e ritirossi in questa sua casa di campagna 
con un piccolo figlio e la moglie avvenente 
e sensibile , che non trascurò tutti i consi- 
gli della ragione e le più commoventi pre- 
ghiere per ammorzare in lui la funesta pas- 
sione di grandeggiare nel mondo, ed inspi- 
rargli l’amore della solitudine. 

» Non fu mai possibile , che nè le tenere 
carezze , nè gli scherzi e le grazie del suo fì- 
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gliuolello, nè il biondeggiare delle messi, 
nò la dolce campestre tranquillità, potes- 
sero infondere giammai la minima calma 
in quel cuore avvezzo alle pompe ed al do- 
minio. Neppure gli allettamenti dell’amici- 
zia furono capaci di dissipare la noia che 
lo assediava ed animare la sua solitudine.* 
L’odio contro la sua patria sempre più in 
esso si accendeva, ed infine avendo inteso 
che Licurgo avea pubblicala una legge agra- 
ria , e divisa la Laconia in 3o mila porzioni 
per gli abitanti di essa , ed in altre 9 mila 
più vicine alla città per i veri Spartani, non' 
potè sostenere quest’affron lo : agitato dalle 
furie una notte si alzò , e la sua sposa timo- 
rosa svegliata allo strepito, gli domandò 
per qual motivo l’abbandonava e dove an- 
dava , e se avea disgusti , perchè non glieli 
partecipava per riceverne qualche consola- 
zione e qualche consiglio. Le replicò che non 
si prendesse pensiero, non avendo egli altro 
fastidio che quello di non. poter doimire, e 
che andava a respirare un poco di aria fre- 
sca. Entrò in una contigua stanza ove ri- 
posava placidamente suo figlio accanto alla 
nutrice , lo prese e lo poetò via , e data una 
lettera di già antecedentemente scritta ad 
uno schiavo , gli ordinò di non consegnarla 
a sua moglie che quando alzata fosse dal 
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Ietto. Salito quindi velocemente in vetta di 
quella rupe elevata che mirasi qui a sini- 
stra , si precipitò a basso col suo innocente 
bambino. 

» La moglie tfon vedendolo piu tornare 
si levò, e ricevuta la lettera dallo schiavo, 
si pose a leggerla palpitante dalla paura, 
e la trovò cosi concepita. — Non esito più, 
la vi tamii - è odiosa , e l’ho perciò abbando- 
nata. L’ingrata mia patria anch’essa non tar- 
derà mollo a perire 5 io rabbonisco troppo 
per lasciarle un mio figlio , che nato per Ja 
fortuna e per gli onori , dovrebbe vivere 
confuso col più abbietto Spartano. Addio, 
consolatevi, l’afflizione mi opprimeva con- 
tinuamente, ora non lo sono più. — A que- 
sta lettura corse quella infelice, agitata dal 
dolore e dalla disperazione, .a cercare i mi- 
seri avanzi del marito e del figlio. Forse si 
lusingava di essere ancora a tempo di salvar 
loro la vita. Giunta appiè dello scoglio , 
qual mai funesto spettacolo! Le si offrirono 
alla vista Alcandro col cranio mezzo spac- 
cato che respirava ancora privo affatto di 
cognizione , ed il fanciullo accanto , che 
non conservava più veruna forma umana. 
La sfortunata madre sentì stringersi il cuo- 
re , gelarsi il sangue, e mandando un pro- 
fondo sospiro dall’anima, cadde morta sor- 
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presa dall’improvviso cordoglio, accanto 
all’innocente suo bambino. 

» 11 Senato di Sparta a tale notizia , a nor- 
ma della legge ebe ascrivea a delitto il sa- 
grifìcare volontariamente la vita fuori. che 
per la patria, ordinò la demolizione di que- 
sto palazzo , monumento memorabile del- 
l’alterigia e della demenza ». 

Finito questo tragico racconto, domandai 
a Damo n a ce il seguito della storia di Licur- 
go , ed egli mi disse : « Quando vide che i 
principali articoli del suo governo erano ap- 
poggiati sopra solide basi, soddisfatto delia 
sua opera assembrò il popolo e gli disse , 
che la pubblica bisogna gli sembrava molto 
bene provveduta perch’egli avesse a vivere 
saviamente e felicemente ; ma che v’era an- 
cora un punto d’importanza , che non po- 
teva dir loro se non dopo aver consultato 
l’oracolo di Apollo; e che frattanto gli esor- 
tava ad osservare inviolabilmente la loro 
costituzione fino a che ritornasse da Delfo. 
11 popolo pregollo di partire quanto pri- 
ma ; e Licurgo fece prima prestare giura- 
mento ai re , ai senatori ed al popolo di os- 
servare esattamente i suoi ordini e i suoi 
statuti fino al suo ritorno, senza cangiarvi 
niente. Quindi partì per alla volta di Delfo, 
dove sagrifìcò ad Apollo , egli domandò se 
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le leggi che avea dato agli Spartani pote- 
vano assicurar loro la felicità. L’oracolo 
gli rispose, ch’esse erano savissime,- e che 
la città osservandole , diverrebbe gloriosis- 
sima e rinomatissima. . . Licurgo mandò a 
Sparla questa risposta , e dopo aver sacrifi- 
cato ad Apollo , e preso congedo da suo fi- 
glio, e dagli amici , risolvette di morire, 
affinchè i suoi concittadini fossero per sem- 
pre legati dal giuramento eh’ essi aveano 
latto d’osservare* fedelmente i suoi ordini. 
Egli era d’un’elà, quantunque avanzata, 
da sperare ancora lunghi giorni; e deler- 
niinossi di finir di vivere astenendosi d\>- 
gnicibo, trasportato dal nobile pensiero , 
che morendo per la patria metteva il col-^ 
mo alla sua felicità , ed alla gloria della 
sua vita». 

Dopo di che, dicemmo addio alla buona' 
vecchia , e l’abbracciammo sospirando, au- 
gurandole un lungo godimento di una vita 
sì pura e sì felice. Per la strada si ebbe oc- 
casione di ragionare sul carattere e la situa- _ 
zione di quella donna , la quale virtuosa 
per istinto e per sentimento , credula negli 
lddj per pregiudizio, e niente pensando al- 
l’avvenire e nulla curando il passato, li- . 
mitava i suoi piaceri , i suoi desiderj a po- 
chi bisogni semplici e naturali , le sue co- 
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gnizioni alla cura delle sue capre , la sua 
ambizione alla loro moltiplicazione ; ed i- 
gnorata dall’universo, potea dirsi non ostan- 
te l’individuo il più fortunato della terra, 
seguendo macchinalmente le massime e la 
filosofia degli uomini i più saggi. 

-Voi ammirate cotanto la felicità di quella 
femmina , esclamò Fanore, ma ditemi di 
grazia, se vorreste avere la medesima esi- 
stenza , vivere solitario ed incognito nell’i- 
gnoranza e nella povertà ; in somma , esser 
felice all’islesso prezzo? Voi vi credereste 
umiliato , degradato dalla povertà e senza 
spirilo, non ostante che la prima scienza 
dell’uomo sia quella della felicità. - ]Non 

I iotei fare a meno di non convenire con 
ui ed accordargli che avea ragione , seb- 
bene non si tratti nel mondo di divenire 
per brevissimi istanti di vita eloquente ora- 
tore, insigne poeta, gran capitano di ar- 
mata, ma di essere meno sciagurati fra tan- 
te traversie che ci agitano dalla mattina 
alla sera. 

Così discorrevamo , quando Demonace 
c’interruppe additandoci la città di .Sparta, 
che noi salutammo da lungi. Giace in fon- 
do di uu’ampia valle , e facendo colpo in 
noi la sua bella situazione per cui essa 
non cede a uessun’allra città del Pejopon- 

i 
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neso, egli ci disse che i contorni erano an- 
che più meravigliosi , ed essendovi tempo 
ancora sino al tramontare del sole , si esibì 
di servirci di Mislagogo. Di latti ci condusse 
in un laberinto di boschetti , di giardini , 
di emblemi, di divise, di statue, dove tutto 
parlava di avvenimenti mitologici relativi 
alle avventure di Castore e Polluce, di Gia- 
cinto e di Leda , e specialmente d’Elena, 
il cui nome scorgeasi ripetuto sulla maggior 
parte dei platani , leggendovi queste paro- 
le : - Rispettatemi , perchè io sono l s albero 
d’ Elena. - È in Questi deliziosi siti , accen- 
nò Demonace , che le giovanette Spartane 
vengono spesso a cantare il famoso inno che 
Saffo compose all’età di quindici anni , e 
che comincia cosi: 


F'irginitate amàbile (*)_, 

Te chiamo : ah ! aove sei ? 
Ma invan ti cerco io misera ! 
Fuggisti: io ti perdei. 


(*) Presso Democrito Falereo trovasi il frammento 
seguente della nostra Saffo , che si rassomiglia molto 
a quello da noi riportato di sopra. 

Vi rgi nitas ,-firginitas quo abis me relieta ? 
Non amplius veniam ad te, non amplius ! 
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Di giardino in giardino arrivammo alla 
città senza vedervi nè mura, nè fortificazio- 
ni ; il perchè domandai a Demonace qual 
riparo la proteggesse? cui rispose.-Le nostre 
braccia. - Noi eravamo stanchi , gli ultimi 
raggi del Sole si andavano già perdendo, e 
quindi andammo ad alloggiare presso il no- * 
stro conduttore. 
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ANNOTAZIONI. 


(i) Dopo questi sacrifizj le antiche Greche si 
mettevano addosso gli amuleti ed i talismani , men- 
tre in tutti i tempi , in tutti i paesi si è prestata 
gran fede a simili inezie; e gli Egiziani ne hanno 
lasciata una gran quantità. Li portavano al collo 
in forma di piccoli cilindri ornati di figure e di 
geroglifici. I Greci similmente faceano un grande 
uso di amuleti , a cui attribuivano delle proprietà 
soprannaturali , e specialmente all’alloro , al sali- 
ce , agli alberi spinosi, al diaspri sanguigno, agli 
zaffiri bianchi e del colore ceruleo , a’ topazj ed 
altre pietre preziose. I* Tessali, gl’ Illirici , ed i 
Triballi si erano resi famosi ovunque per 1’ arte 
degli incanti, o sia di deludere i creduli. Plinio 
il vecchio è arrivato a dire , che co’ soli sguardi 
poteano far perire gli animali, le piante, e sino 
i fanciulli; e per distruggerne i- perniciosi effetti 
sospendeansi al collo de’ fanciulli alcuni amuleti 
della figura dei priapi. Fabbricavansi inoltre per Pi- 
stesso oggetto collane di conchiglie ; e poi per i 
ricchi cominciossi a far uso de’vezzi e manigli di 
perle e di corallo rosso , che vendeansi a carissi- 
mo prezzo. Temeano pure gli antichi gli sguardi 
biechi degli invidiosi per essi ed i loro figli , cosa 
indicata dal volgo con l’espressione di far mal oc- 
chio ; ed in molti paesi credesi tuttora ad un tal 
prestigio. Alcuni filosofi vogliono , che 1' occhio 
tramandi alcune emanazioni capaci di fare impres- 
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sione , citando gli uccelli , che si lasciano incan- 
tare dall’occhio della civetta, del gatto e del bar- 
bagianni ; ma in quanto alla pretesa impressione 
sullo sguardo , sarà cosa assai difficile il provarla : 
quantunque lo sguardo d’ un uomo in collera , 
pazzo, appassionato , possa produrre colle sue oc- 
chiate forti impressioni sopra colui che fissa i suoi 
occhi sopra quelli di lui. 

* (2) Queste rivelazioni , questi mistici matrimonj 

si trovano in quasi tutte le religioni , ecc. 

(3) Bianca di Castiglia , madre di s. Luigi re 
di Francia, nelle turbolenze della sua reggenza du- 
rante la minore età del monarca , difese i suoi fi- 
gli con la maggiore intrepidezza dicendo : — E 
che ? Soffrirò io che mi si levi il titolo di madre 
che tengo da Dio e dalla natura? — 

( 4 ) Quanta malignità ed inumanità comprende 
mai la risposta dello scellerato Filone ! Egli è de- 
gno imitatore di Caligola , il quale negli eccessi 
de’suoi brutali amori con Cesonia , le andava ripe- 
tendo accarezzandola : — Quanto è bella la tua te- 
sta ; essa non ti verrà tagliata al primo mio cenno. 

(5) Le tavolette de’ Greci ( o sia il taccuino 
all'uso nostro ) erano composte di piccole pagine 
di legno sottilissime e coperte di una specie di cera. 
Vi si scrivea sopra con un piccolo stilo di ferro , 
di rame , o di oro aguzzo da un lato e spianato 
dall’altro^e che da questa parte serviva per can- 
cellare. I Greci portavano appeso alla cintura una 
borsetta nominata Graphianum , in cui chiude- 
▼ansi le tavolette e lo stilo. 
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(6) Il Gineceo era tra i Greci 1 ' appartamento 
delle donne e de’ piccoli fanciulli situato nel luogo 
più remoto della casa e meno esposto all* altrui 
curiosità. Vedi il Cap. Vili del Palazzo di Scauro 
ossia descrizione d’ una casa romana più volto 
ricordato , dove il celebre Autore fa del magni- 
fico Gineceo di Lollia la più compiuta descrizione. 

(7) Gli Ateniesi erano oltre modo superstiziosi 
e credevano ciecamente a tutti i presagi , a tutti 
i prodigi , ai sortilegi , ed agli auguri che non 
lasciavano di consultare in tutti i loro ailari. 

(8) Il Baratro era una voragine in cui si pre- 
cipitavano i condannati a mprte. 

(9) L’abate di Chaulieu all’età di 80 anni amò 
madamigella di Launai , che poscia fu la celebre 
madama di Staél ; ne fu corrisposto , e cantò in 
versi i suoi piaceri. 

(10) L 'Atarassia de’ filosofi Greci consisteva in 
una totale indifferenza per tutti gli affetti e le 
passioni dell’umanità. Alcuni di essi la spingeano 
sino alle affezioni ed a’doveri di filiazione , d» ami- 
cizia e compassione verso i suoi simili , talché non 
spiegavano che un perfetto egoismo ed un orgo- 
glio insoffribile. Forse Molinos, prete spagnuolo, ha 
preso da questo il suo sistema di contemplazione. 

(11) Le funzioni di un paraninfo pressoi Gre- 
ci consisteano a fare gli onori delle nozze, a dare, 
le disposizioni necessarie per le spese del convito , 
e delle altre leste solite ad aver luogo ifftale occa- 
sione. Egli avea specialmente in custodia la porta 
della stanza destinata al talamo nuziale. 
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(12) Fra le altre canzoni , cantò quella strofa 
che pervenne fino a noi nell’Antologia greca , nella 
quale Bione espresse poeticamente le dolcezze del- 
l’amore onesto e costante. 

(1 3 ) L’imperatore Adriano mentre stava per mo- 
rire, compose i versi seguenti; 

Animala , vagula, blaudula , hoipes , comesque 
Corporit , qua; uunc abibù iu loca ? pallidula , 

Rigida, nudula? nec , ut sole*, dabi* jocos. 

(14I Sulpicio Simile, che fu prefetto d’Egitto 
sotto Trajano , lasciò tutti i suoi impieghi e si 
ritirò alla campagna in età di 69 anni. Ne visse 
ancora sette, e fece mettere sulla tomba quest’i- 
scrizione : lo ho dimorato settanta anni sulla terra 
e non ho vissuto che sette. Di questo raro uomo 
parlano con giusta lode il Dione , lo Sparziano , 
lo Zonara , il Cedreno e molti altri 9 ed ultima- 
mente dobbiamo all’erudito signor Labus l’illu- 
strazione di un tanto nome rivendicato dagli er- 
rori d’un dotto francese in una sua Dissertazione 
sopra i prefetti che ressero V Egitto, stampata or 
ora , e pubblicata coi Viaggi del nostro italiano 
Belzoni. — Il famoso cancelliere di Francia de 
l’Hopital scrisse sopra la porta di una sua villetta 
ove ritirossi disgustato, dal vortice degli affari s 
Io non sapeva , che la vita ed i piaceri campestri 
avessero tante delizie. Ho lasciati imbianchire ì 
miei capelli pria di conoscere lo stato nel quale 
poteva incontrare la felicità. Invano la natura mi 
aveva fatto amare il riposo e l’ozio , se il cielo 
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riguardandomi <l>.u n occhio pietoso , non m’avesse 
liberato dai ferri, che senza di lui non avrei forse 
potuto rompere. Che se qualcuno s’ immaginasse 
ih io nn credessi felice in quel tempo in cui sem- 
brava che la fortuna mi secondasse , e che al pre- 
sente mi chiamassi sventurato d’aver perduto quei 
brillanti favori, ah! quest’uomo non conosce il 

mio cuore, egli vive ingannato sopra di me. 

(i5) Ne’ primi tempi la Pitia o la Pitonessa, 
non vaticinava che una vòlta Panno, nel settimo 
giorno del primo mese della primavera. Nel se- 
guito , aumentato il concorso in Delfo , si volle 
che vaticinasse una volta il mese , ma in certi dati 
giorni , mentre tutti non erano creduti opportuni. 
Ultimamente tre nostri Italiani , i signori Conte 
Men gotti, Torriceni, e Francesco Ambrosoli 
si sono occupati a scrivere sull’Oracolo di Delfo. 
Il primo appoggiato alla dottrina degli antichi 
Classici ha esternato delle opinioni , che se non 
sono le più giuste , sono esposte con molta acu- 
tezza e garbo. Il secondo ha pubblicato le opinioni 
de’più recenti oltramontani francesi , le quali aveva 
forse raccolte ne suoi studj , onde preparavasi a 
dar corpo ad opera maggiore. Il terzo dichiaratosi 
seguace studioso dell’ immortale Giambattista Vi- 
co , sulle orme di questo filosofo vien distendendo 
la sua dissertazione , e ci pare abbia riportato a 
buon diritto la palma sui due primi. 

( i6_) Fanore profetizzò : il tempio di Delfo fu 
saccheggiato da’IVIacedoni non molto tempo dopo; 

1 oro e 1 argento che ne portarono via giunse al- 
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l’eccessiva somma di cinquanta milioni di varie 
monete. Siila lo spogliò di bel nuovo e ne trasse 
immense somme ivi depositate , dicendo poi per 
ischerzo che non dubitava di riportare la vittoria, 
poiché gli Dei pagavano la sua armata. 

(17) Non si ammettevano le Pitie o Pitonesse 
che all’età di cinquantanni: erano tre e servivano 
a perfetta vicenda. Scegiievansi nella classe del 
popolo povere e senza educazione , vergini e di 
buoni costumi. Vestivano semplicemente; non po- 
teano far uso di liquori spiritosi , e dovevano esser 
nate di legittimo matrimonio. A prima vista si 
presero per tale impiego delle gìovanette , ma una 
di queste essendo stata rapita da un suo amante, 
si deliberò che dovessero esser vecchie. 

(18) Le funzioni della Pitia erano pericolose , 
e diverse restavano soccombenti cadendo morte,' 
ed altre inferme per lungo tempo. 

(ig) Dividessi la vittima tra gli Dei , i ministri 
del tempio e quelli che l’aveano presentata. La 
prima porzione era consumata dalla sacra fiamma, 
quella de’ministri formava parte de’loro assegna- 
menti , e là terza apparteneva all’offerente. Si man- 
giava religiosamente con gli amici , a’ quali era 
lecito portarne via qualche pezzo in atto di ve- 
nerazione. 

(20) Antenore ha trascurato molti ragguagli re- 
lativi all’oracolo di Delfo. Nessuna donna di qua- 
lunque grado e condizione potea entrare nel San- 
tuario. Vi si contava un gran numero di ministri 
ed inservienti pel servizio del tempio e del culto 
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particolare del Nume. Inoltre i cosi detti Vatici- 
natori , che accompagnavano la Pitia sul tripode 
ed accomodavano le parole alle domande che ri-' 
ceveano , e questi erano sottoposti ad un capo ai 
cui ordini ed istruzioni erano obbligati ad obbe- 
dire. Di più i poeti addetti al servizio del tempio 
medesimo metteano in versi gli oracoli della Pitia 
preventivamente accomodati dai Vaticina tori. 

I sacrificatori erano cinque e presiedevano ai sa- ' 
grifizj. 

Gli Auguri esaminavano il canto ed il volo de- 
gli uccelli , e le viscere delle vittime sulle quali 
prediceano l’avvenire. 

Alcune sacerdotesse , che doveano essere tutte 
vedove , manteneano il fuoco sacro che ardeva 
notte e giorno , e si alimentava con legname re- 
sinoso e non con olio. 

Eranvi sacrificatori e ministri subalterni desti- 
nati alle funzioni inferiori de’- sagrifizj del culto. 

Finalmente molti sonatori di varj istrumenti r 
# Araldi che annunziavano i pubblici banchetti e le 
' feste , e cori numerosi di ragazzi e di ragazze che 
cantavano danzando le lodi di Apollo. 

(21) Trovasi nel chiostro dell’Abbadia di s. Vit- 
tore a Parigi 1 ’ epitafio d’ un canonico chiamato 
Adam, fatto da lui stesso in due versi d’una pre- A 
cisione la più filosofica: 

u Uu<3e superbit homo? cujus concepito culpa vel casus, < <7 
» Nasci pana , labor vita , neces.se mori. » 

(22) Gli Ateniesi conservarono sempre un ma- 

is 


Digitized by Google 



( >«* ) 

gisfrato col titolo di Re nella persona del secondo 
degli Arconti. Egli attendea ai sacrifizj a forma 
'ftyH’antipo rito, ed a mantenere illese le cerimonie 
della religione. La sua moglie esser doveva una 
delle più distinte fanciulle della repubblica. Il 
primo Arconte cliiamavasi Eponimo , perchè il 
suo nome serviva all* indicazione* dell’ anno ; il 
terzo Polemarca o capo della polizia e de’costu- 
mi J gli altri sei Tesmoteti , vale a dire legisla- 
tori , cui pertineva la cura particolare delle leggi, 
e della loro osservanza. 

( 25 ) Un’avventura quasi simile è avvenuta nel 
decimosettimo secolo al celebre Leibnitz , nell’an- 
dare da Venezia a Mazola sul Ferrarese. Mentre 
veleggiava a quella volta il vascello fu assalito da 
una tempesta ; e i marinari , sapendo che Leibnitz 
era alleinanuo ed eretico , stabilirono tra loro in 
italiano di gettarlo nel mare per placare la divi- 
nità. Questo filosofo che intendeva la loro lingua, 
prese in mano , senza dir parola , una corona , e 
si mise a recitarla divotamente ; e ciò bastò per 
salvarlo. 

• (24) La divisa di Descartes , sulle tracce di 
Ovidio e di Epicuro , era questa : Bene qui la - 
luit , bene vixit. E andava pure dicendo: « Ch’egli 
era inalcontento assai di morire troppo conosciuto, 
senza aver ben conosciuto sè stesso. » 
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